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ALLA SERENISSIMA'" 

AliciDVCHESSA 

D' A V S T R I A 

t^AT^/A MADDALENA 

grXn dvchessa 

DI TOSCANA. 

ENCHB foto il 
fuo proprioi e rtue- 
rito nome eJSer pop 

l^ ' JkàV. A. Sere- 
ni [lima ri^na^i- 
ua rimembrala delCeftatica njita 
della glorioja ^Penitente j ruengo 
nondimeno il Pentimento di lei in 
quefle carte humilmentje à prefen^ 
farle : perche troppo bene mi e noto, 
che le facre lettioni » e la cura deUa 
T^ligione non fono le feconde tra le 

A a eurt 




cure graui del fuo felicipima 
2{e£gimento. SaJ^,A, che mala- 
geuolmète può comandare alla ter- 
racchi mn sa ubbidire al Cielo ; e 
però fempre dal Ciclone fuo gradi 
affari incominci andò J al Cielo im 
para no meno à felicitare yche à ce 
mandare altrui. La materia del- 
T Opera che io le dono e degna della 
Jua religione j e l'Opera manim- 
que in se flejja 'Xfile^potrà acquijla 
pregio dalla Jua benigna protettic 
ne. La fpero , e le prego dal Ciei 
quelle felici tacche tutta Tojcana, 
gr a ragione ile de fiderà • D'Arezx 
il dì IO, di Decembre 1622, 

m 

Di V*A, Serenifima 

HumfUfs,feruidorg:,evaffAUQ 

Scipione Framucci» 



ALLA MEDESIMA, 

I 

ET ALL'AVTORE. 

I ... 

Del Signor Tomafo Ricciardi . 

QVlydoue paryche Maddalena I^iri 
Con celefie beltà diua pleiade 
L'alto ^pledor di voi, l'alma honeftade 
Riutrente Idolatra il mondo ammiri* 

Ben fi deuono a voi pianti y e fo^piri 
Confecrar diCokiy che lunga et ade 
Del fuo caro GlESl^ fegut le Brade , 
Cbe pari bauete il diry l 'opre^ e i de^ri* 

Et à voi ceda pur la gloria > el vanto 
Sacro Cigno fuhlime > ApoUo altero ^ 
Si come al vofiro cede il fuo bel canto < 

lo cbe lodar non pojfo ^ odofoyò ^ero 
Così bella bonefìà > valor cotanto , 
Con/acro alto Jil^tio al vojiro impero. 
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AL SIG. SCIPIONE 

PRANC veci. 
Del Sig. Gafparo Murtola-» . 




Oflei^ che già dalgrauepefo appresa 
Dì mille colpe fue nocenti, e folli 
GittoJJi à pi} del fuo Signore , e molli 
Gli occhi di piato bebbe bumile,e dimef 

O come in alto ne tuoi carmi elbre/Ia 
, Hoggi FRdNCVCCi la foUeU e tol 
CombeUa apparir fra i fette CoUi (li, 
^^gfo la fai di eterna luce imprejfd. 

Maceria alcuna hauergidpiù na fi vede. 
Che col fuo. proprio pianto afe le toglie, 
£il impetra i)perdon l'alta fua Fede. 

^^^^enopefo alcun più bauerft duole. 
Poiché più lieue al Ciel l'ali difcioglie, 
E con la penna tua par chomai vole • 
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Al mcdefimo . Del Sig. Fra^nce/cp 

della Vallo . 

Q Velie lagrime fante , onde Slilla»ti 
di occht fì Maddalena s Dio conuerfa , 
Di pianto , emulo a lei , la guancia ajper/a^ 
Mentre , FRAUCVCCl , rinouelli , e canfii 
I fuoi fomtnejji, e i tuoi canori pianti 
Fan » che dinoti iìille ogni cor verfa^ 
E l'alma in quelle ogn'atra ceipa.iwmer/a 
Candida vola al fuo Fattore innanti. 
Fonie à tè di Farnafo , e d'Elicona 
Son le lagrime He^è , e Maria ^ira 
La vece « che di lei si dolce fuona . 
CU Angioli in premio di tua dotta Lira 
Ti preparan di Sielle alma Corona ^ 
Condegno fregio à chi fer Dio folcirà . 

Al medelimo . Del Sig. Ambrogio Nuti. • 

LA dotta^Lira^ il tuojoano- canto» 
O nouello Anfont , il mondo ammiri j 
Da le lagrime apprenda ,edai fojpiri 
§lual gloria apporti i e qual diletto ilpiant$ f 
Al morto vgual à te conceda il vanto 

C'hebbe l'antico Orfeo , sauuien che miri ». 
Che tfitolgh*all- Inferno ,& al del tiri.^ 

- Chi fegue il tuo f^ntier fegnato , e fanto . 
Felice tè , che con. si bei colori 
Eloquente pittore à ttou. dnfcr\ui . ^ 
Come nafcan dal pianto eterni ip»^*- 
Deh prega Dio , mentre piangendo fcrtut 
L'altrui dolor, che de. miei propr^j. errore 
A. me tur doni ilpiantOyeche fnauutuL, 
^ jl ^ Com* 
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Almedefimot Del Sig, Gio Battifta 

Gurna* 

Come , fRjiNCVCCr, il cieco mondo errate 
Spreziò U Peccatrice , r à Dio fidoìfey 
Si bene in carte lo tuo flile accolfe i 
Che il ver non quanto gli vada inante , 
Già parmi vdir delle parole fantcj 

Il fié^n 9 che Chrifio à richiamarla fciolfe , 
Ond'ella acce fa il core a luìriuolfe^ 
Terrena dianzi > indi celefie amante . •/. 
Odo le voci , il gran dolor veggio , 

Che fuor per gli occhi in lagrime difcioltQ 
Bagna le piante al fuo Signore , e Dìq . 
Dir non potrìf , che à me d' vdir la tolto 

alThor » che i falli fuoi pianger $*vdio $ 
l^oiche ancor i tua mercè % viua fafcolto. 

Al medefitno Del Sig.GióXamillóZaccàgnL 

QVeJli 1 che di Colei canta i dolori , 
Chegia f è dilani alme alte rapine % 
E con gli occhi feri > lego col crincj 
Di mille amanti i fempUcetti cori ; 
Spirto è del Ciely che fra gli eterni Chori 
AUezz^o a contemplar Copre diuine j 
Scende per illullrar l onde Latine 
Col più bel mi '> che tvniuérfo h onori • 
Horche le fortunate Itale riutj 
Orna col fuo bel canto , ah nàh vi caglia 
Cedere al fuo cantar canore Diue . 
che giù fio è ben, che in alto pregio faglia 
Chi non per voi , ma per se ileffoviue^ 
2 cantando fra noi gli /ingeli agguagliu • 

DB 
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[de SCIPIONE 

F R A N e VCGIO. 

EPIGRAMMA. 

[ MATTHAEI RÒSSII. 

i' ' 

Se I PIO, Um Vates inter cclebra^usEtrufcoSp 
Verfthuit ingentum dettnn omne fuls 
Tarn bene jyiagdalidos extoUij i(trminsfi$tHS 

Vrouocet vi lncrymxs , leBor amice^ tuas . 
Gy Attor ecquis erìt : (i lumine lecìor amzras > 
Si dulces^ Vates Carmine^ fnndit aquas ? 



AD EVNDEM. 

DOMINICVS VINCIVS 

MESSANENSIS. 

BOmhiXf iniiii MagdaU c apili ulos 
lESV ante plantas , fabricator Serici 9 
Vnde aHus Alesexiffli penniger y 
Deglutientif curicfus FlammiéU • 

Dum qtéAris ergo pennicidam tUmmulam^ 
Incumbe Mufis , SCI P t Oy perqtse tragicos 
Incede faltus : bdtifa viuet . Plammeìt 

5i fereat int^r $ MagdaU ft4jpiria . 
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A R I A Madda- 
lena figlia di Si- 
ro 5 e di Eucaria! 
; ijobilifllmi Coti 
di Maddaloj e di 
Bettania,fu Do- 
na di grana bel- 
la , di bellezza grande , e di gran- 
dezza gigantea . Cortei dopo la 
Ùnfenio la morte de' Tuoi Genitpri,rima- 
He con- £e vedoua , ò per refiuto , o per 
.morte d'vn generofo Cauahero, 
^ ' à cui poco tempo flette congiuta 
in matrimonio . Nel niedefimo 
tempo Lazzaro fuo fratello , cne 
dentro ad vn corpo fmifurato , 
chiudeiia vn ciioreimmenlo, « • 
vna forza incontraftabii^» le ne^ 
andò i guerreggiare cotro i Ko- 
mani foFto ^nregne d'Artabano ^ 
Rè de' Parti, Trouadofi dunque 
Maddalena cuflgdìfa.e guardata, 
fole dalla giouentu , e dalla Dcj- 
, lezza , infide compagne dell Ho- 

neftài allentò di maniera illreno 

della 
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ideila continenza > che, fe beif^e- non fqcq 
jS^ venali le fue bellezze > nè jxtiblicaniieiite 
refpofe à gli appetiti aJtrui.Cche ciò no 
le confentiua il grado della fiia nobiltà» 
nèrhaur^bbe permeffo il magnanimo 
valore del Ciio Fratello)nondimcno,tra 
le pompe, e tra i luriì> vitajcotanto licé^ 
tiofa ella nneBaua > che diuenuta era lo 
fcandalodi tutti gli occhi » e la Pecca-» 
trice da tutte le lingue era nomata . Ma 
l'Angelo à cui dalla Prouidenza eterna 
la cuftodiaiC la falute di lei era comefTa, Ì 
non foftenendojche Donna tanto bella, ^ 
lì perdeflfe così vilmente tra le brutture 1 
delfenfoifi riuolfe con tutte leforz^ 
de fuoi celefti auuedim.enti d richia- 
marla al fentiero del Cielo. Accennato 
adunque dal ciglio di pio?chigmò congi 
pagne d tanta imprefa Ja Cognitiòn di 
sè fteflbj ch'è principio del riuolgiméto 
dell'anima d Pio , e la Penitenza > ch^ 
' dal caduco al fempiterno bene ci POQ- 
uerte. La pia foUecitudine di Marta,o 
Thonorato zelo di Lazzaro fecondaua- 
no' c5 molto fcruore di charitd tutti gli 
andamenti celefti intorno alla faluezza 

della forella loro . Ma perche airhora 

V A .6 ceflarà 

-ai* 
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celTard rinferho di cotf aftar e al Cielo » ^ 
che la peruerficà del vitio non fi mo- ? 
ftrerà fiera auiierfaria della bontà della ^ 
virtù ; quindi auuenne , che Afmodeo, 
Demonio eccitator di lufTuriajCongiùto ^ 
con Aftagbfrc, tétatore di Maddalena» | 
e - con la Vanagloria , e con la Voluttà', - 1 
feguaci compagne della bellezza, e del- ■ 
la gìouentù feminile,s*accinfe con tutte 
le mfidie, e con tutti gli inganni del dia- 
bolico ingegno à render vano ogni sfor 
20 deirangelico fpinto . Màfchiuata 
( mercè dell'alto min if Irò di Dio ) ogni . 
infi^dia» e fuperato ogni inganno, fi con- 
duffe finalmente la bella Peccatrice.» ' 
inanziàGiesùj dalla cui voce onnipo- , 
tenteVe dal cui ciglio ammirabile fu per 
tal modo d'amor diuino infiammata»» , 1 
che'l fuo celcfte piede trionfò di tutte le 
'vanità terrebe, di tutte le pompe mon- 
• <lane , e di tutte le colpe mortali della.^ , 
belliffima Penitente . ! 

I ■ , ■ 

PER- 
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PERSO NE 

DEL DRAMA. 

AmorCelcfte. , 
Amor Terreno. ) ^^o^^è<^ • 
Maria Maddalena. 
D alida Nutrice di Maddalena . 
Marta forelladi Maddalena. 
Lazzaro fratello di Maddalena. 

Cognitiondi sèfteflb. 
Penitenza-» . 

Angelo Cuftode di Maddalena • 
Vanagloria . 

Voluttà. (ria; 

Afmodeo Demonio eccitatordi Luflu- 
Aftagorre Demonio tétator di Maddal. 
Afmodeo in forma d'Amone, Amante 

di Maddalena . , 
Aftagorre in forma di Marta . 

Aftagorre in forma di Geballe . 
Honore mondano . 

La Sfena } in Gkrufaìmm$, 




PRO- 




prologo: 

, Amòr Celefte . Amor Terreno , 
co» gli Affecn loro feguaci > 
che non parlano. 

A.C. g'\yeftA,rco d'ore , che marcar vi face 



I 
1 



è. 



QVeFÌ 4rco d oro , effe marcar v 
Le ciglia per alfiffimo (lupare 
" §lue(la Faretra > che promette pace 
Ce (Ir ali fuoi più che ferite al corcj l 
E quefìa pura , e luminofa Face y 
Che vibra lampi di celefìe ardore , ! 
Kon fanno fede à gli occhi vofìri^ ch'io A 
Son fC eterna BelUx.z.a alto de fio ì ^ 
V Amore io fon , ma non quel folle , e vano 
Di virtù nudo 5 e cicce di ccnfìglio 9 
Fiero faccheggiator delfett^humano j 
Che d'aio infame , e di Ufeiuià è figlio • . 
Ko fembri dunque àvoi mortali hor fira^ 
Se nudo il fiScOy e fe bendato il ciglio (ne. 
Non aunien che alla terra io mi dimo^ri 
Come il Tiranno degli affetti vofiri . 
Porti Ia benda pur r Amor terreno, i 
eh' è di cieco furor mal nata voglia j V 
Bfcopra il fianco difuelato appieno ^ 

Egliy che talme ifhonejlà dijpoglia ; \ 
Ma sbendata la fronte j € cinto ti feno | 

porti di bianca immaculata Jpoglia 
Sluel cafto arder e y e queir Amor celeite. 
Ch'ai del vi fcorge « e (fhonefià vi a;f ^ 
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PtROLOGQ. ,15 ì 

Cm nubih jpundor 4i Imt /morta ^ 
altera fu^frofftg attorte befide 

I>i tortuafi> fumo intol^o poYt/f : 

mai h fiamme à vampeggiar diflendt 

\>e non fa loro infidiofa fcorta, 

O non le adduce alle ftte rote in gremii 

^'ff*o torbido fttmo il devfo»«mh. 

Gost l Amor , che di caduco oggett» 
Arder vi fa co» vergogno/o x.elo » 
Se non vi adombrati ciglio , e r intelletti 
Con^fof^afafcia , e tenebrofo veh , 
Por*,» 'non hà pur di fcaldarui tipetto 
ifè di pungerui pnr d'alcun /ho telo 5 
Che nò fo ftte ne i rai de ' voftri fgtéardi, (di^ 
f, ombra del be»^» end' egli hà^ame,e dar* 

^ intmaginato bene ombra fugace y 
^ falja larua di beltà nonvers^ 
O fcenftgliati Amanti è la fallace 
Mortai belle%.iiay lihe vi appar sì altera • 
Ma chi drizza ver lei /guardo ve race 

Amor fc^uar dando pur la benda nera» 
Sparir la fa^ come J^arifce ilJSok^ 
A mex.z.a notte a chi fognar fe- i fnole. 

Ma qjule <V ^iJ,,ike fenia feeo Ai* W » 
Ccn lafua ItiC^ fol rifcalda il imndo , 
B per entro allaifrra. ogn hor produce 
Cefuo* lucidi rai caler fecondo f 
T^l'io cai guardo, che al mio incedio è ducei 
V'infiammo il petto d^ i^ì^amor giocondo > 
PiOicife quel Bene , che per mè ft brama ^ 
Sjtant^ iij^tmd/ fik , tanto pth. s'ama. 
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Npn ifvn crin biondo , che con fi altro auuifi 
^ V alchimia feminil taluolta indora , 
ìion d'vn leggiadro j e Ufituemvifo 
Che di ùrTi color fi finge , e infiora t 
Ne d*vn mentito > è* inganneuolri/o 
§uefia Face immortai L'alme innamorai 
Ma di btllezza tal , che tutto il bene 
J ncbmprénfibilme^te in se contiene • 
animati fojpir , nuntij mortali 
Io non pafco la 'vita de gli amanti i 
Vie fra gli affanni £ infiniti mali , 
Refrigerio dolor (Carnati pianti ^ 
Né con voglie oftinate , ^ immortali 
Nel ferfetuo morir glifo coflantiy 
Mà con alto gioir gli tengo ognhora (jam 
Trejfo al ben^ che gii auttiua^e gli innamo' 
E qtiindi auuien , che qudla Jpeme^ ontCio 
Me i celefìi amator nudrifco Amore , 
No» è chimera deWhuman de fio , 
Che fchernitoper lei viene a tuti borei 
M^gran fidanz^a^che fi appoggia in Dio 9 
E di conforto tal confola il core 9 
Che alla fperanz^a mia pari dolcezza 
mionhà il poffeffo di mortai bellezza • 
- lungè va poi dalla mia face ardente^ 
E de" miei cari da tranquilli petti^ 
Dell* empia Gtlofia l'idra nocente 
Co^ rinafcenti capi de* folpetti : 
Non è il fuogeloi el fao velen poffente 
l^i turbar la miapace yCt lor diletti Z 
Che non fi hà tema di riual gradito 
Sofiil Ben 9 che fi gode^ è infinito • 
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. Tìell'infinìto Be»y ch^è Amore $mmenfi>» il 

§ì^afifauilU d'vn'immenfifoeo , | 

D» furijfìmo zelo io nacqui accenfi 1 

Làfoural Sol dotti beati han loco , 1 

Nè gii pfaecolfe nel fuo grembo il fenfo I 

Tra i vex.^.eH rifi.e tra gUfcber^ì^e^l gio I 

^f^ndU mete angelicale immortale (ecì 15 

^ebbi altijjìma cuna al mio natale , I 

Anx.i ad vn parto io/eco nacqui in Cielo , | 

Come dal Sol na/cono il raggio, e* l lumi f I 

^fiammeggiando d^amorofo zelo t I 

Seco mi voi fi alFacitor mio Ktume , 1 

Armato quinci di fulminio telo 1 

Aperfi il fianco , mbbru dai U piuma | 

"^^^[■^^f P^^P^*' » temerario , e cieco^ % 

Ch'ardto /uperbo di contender rxeco , ) 

Fra le menti del del le fue facelh ì 

H ebbe ardimento di rotat cofìui, | 

^ ne feo molle al fommo Amor rtibelU 1 

Coiyuperbo faùor de i moti fui} | 

Ma in vn momentù dalteccelfe fielU * ^ 

fulminandolo fpinfi a' regni bui ^ \ 
'Efe mai quindi efce à turbar la terra , 

l>al del ne vigno a cotrafìargli in guerra, \ 

.T. CeUfie Amor th che nel Cielo accendi i 
Di purijjimo arder fiamme immortali , 

^ E per vfo natio fol moui , e ffendi 
Colafsk fra le {felle il piede , e l'ali , 
Come , deh cóme a /oggiornar qui feendi 
Tra vaneggianti , e miferi mortali , 
£*» sìt la Terra ch'a me fol foggiace 

Come ardifci portar rarso, e la face t i 

Hoìh 
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Ho» fai che trema anco timmobilfuoU ^ 
§ìjiatbora auuieay ch'in lui veiligio io lìa- 
JHon ti è p^Ufe,che col mio gran volo ( pt ? 
Tutti deli' aria figntreggio i campi ? 
E ignoto èforftà te nel mondo folo . 
Che teme il mar della mia face i lampiì 
Ritorna dunque a gli Sellanti chieflri , 
Uè l'vno amor co l'altro amore horgtoflrt. 
A.C. C«i dunque ti vfftrpi e»)pio»e bugiardo 

Col bel nome £ Amor Amore il Regno i 
Vn che nat» * ài furto , vn. vil baftardo , 
fanciullo imbeile, * d'incoiiante ingegno , 
Trentijjìmo alle pene» al premio tardo 
Cem'effer pitòy che fiad: Imperio degno t 
E che verace Amor fi chiami quello. 
Che fu maifempr* al vero Benrubelloì 
Rio Tiranno fe ti* della Natura , 

O Rè del pianto , & importuna , e folle 
Effeminata veglia, e indegna cura 
D'anfmo vii , che di lafciuia bolle , 
Sfrenato arder , U cui neeente arfur^ 
Me fiamme infernali il pregio tolle , 
Amarifftma morte , * inferno viuo, 
E finalmente Amor d'ognamor priuo . 
E qual bellezza in fu la terra J}lende 
Onde tu pojfa innamorare vn core ? 
Che fe vera belle^^a vn core accende, 
terche st jpeffo ei va cangiando amore ? 
Ahi che vana beltà piena di mende 
Uefìar fol puote vninco/lartte ardore , 
ch'Amor non fi può dir, mavn deftrflolu 
I>*vn falfo crine, ' d'vn mentite volto , 
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Sottra le nuli , e foureCL ciel fereno 
tiammeggin fol qutlU Beltà verace ^ 
Ghigni fio defiofmfMio appieno , 
Ite per lungo pojfejfo vnqun me» piace, 
D$ cotanta Beltà far vago il fm» 
Bramo di Donna, eh" è pur tuafeguace : 
B [coprendo a' fm' lumi il Bello eterno , 

A, 

Ch'aU'o'cchiojp-^„„ „ 
£ vaga Donna , che in amar tur vele - 
Solperfua fcorta , e eonfigliero ilfenfi , 
L increata Beiti ben taVhor cole , 
Eie accende f4eelle,_ & cfre incen/o } 
^a folo ^de^mkmi , e fol finirà 

fi» \„ Ben the velataìU corporeo velo , 

I'»Yifilende quaggiìt l'eterna Luce 
^'i V^rbo eterne . e lo §Uni^cr del deh 
Dalla fronte d$ lui chiaro traluee • 
Srjpintoquemdapietofozeh ' 

folle Donna a, ben amarja duce , 
Scoprendo a, lei nel fu' ammirahil vif» 

A T ri''' ' '/"'f^' ^ ^^radifo : 
A.T. Teflo vedremo fi tuoi vanti alteri 

- R'/ponderan st glorioft effetti , 
Accingeteui intanto , è miei guerrieri 
Kitrofettt defif , pronti Amoretti^ 
Et armateui voi h e ui piaceri , 
E fioi [guardi mentiti , e finti detti ^ 
Armatilo Rifa, e tufPeranza al vento 
^*'g* l tnfegna hemai , ch'io non pauentèl 

Spiegti 
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ATTO 



A. C. Spiega rhf gna h mit^iy ch'io non pautnti 
Inuistsffi/na Fè y chel tutto puoi , 
E tu rapido tnoui% ò Pentimento » 
Con gli ftimoli acuti ^ei morfi tuoi . 
non fien tardi ijojpiri a cento^ u cento | 
E i larghi pianti > e si vedrem dapoi 
KottOy e fugato con mortai terrore 
HAmor terreno dal celejlc Amou # 




ATTO 






T O 




SCENA prima: 

Marta. Maddalena. Dalidaj 

Nutrice. 




i 



E 




Con lufingMre^i^ adulare ancor ti 

Cotefta tua heUà^ch$ toflo oppreJp$ 

Dal timto fia » che non s^arrefim 
hora f 

Deh cara Maddalena hoggirnai e^ffa 
Datante vaneggiar^ cVohimh rn accora 
Troppo il tnirartiin feruitude acerba 

. Del mondo rio , che nulla fi mai {erba • 

^fulgidi ceppi y e lucide catena 

Songli aurei /occhia e f auree tue collane^ 
Onde P empio Tiranno ogr^hor ti tiene 
prigioniera ^ ^uinta.inr forme Jlrane. 
Cctefìe chiome di lafduià piencj > 
Cote fi e pompe lujjuofe^ e vane 
Son tutte pure {ah di tè troppo indegne ) 
Di vii feruaggiojimbitiofe infegne . 

Tra 
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Tra $ gemmali monili ^ e i fregi d'oro ^ 
Ond'il tuo fa Re imprigionar fi volle > 
V^ajfembri off unto mi [ho van lauoro 
Serico vèrnié arnhitiofo , e folle , 
Che mentre i fiami del fuo bel te fere 
Alle vifcere proprie egli pur tqlle , 
Ter riueflirne le fue membra ignudo 9 
Entro a ricca prrgicn se fleffq chiude . 

Mad* A te pur fembra y ò mia fere II a ^ ch'io 

Sia del mondo infede l ferua, je cattiua » 
Et a me fembra , che all'imperio mio 
y^ributario fedele il mondo viuay 
Itoteli egli pronto ad ogni mio de fio 
Mi manda tgtfhor degni più fìrana riua 
Tregiatifftmi vnguenti , ampi te/cri , 
E miei fon tutti ifuoifuperbi honori . 
Inuiolabil legge > alto confrglio 

Sei prende il mondo da mia regia fronte^ 
E OHunque io volgo imperio/a il ciglio j 
Mili^alme^ e mille a cenni miei fon pronte. 
Già già da tonde Ca/pie al mar njermiglii 
Le mie heUe:cze glcriofe , e conte 
Con fama Imperiai da tutti i petti 
Traggono i cor ton tributari^ affetti . 

Mar. Come Tiranno , che'^l fuo ingtufto Impero . 

Con forza aperta fofle net mal potè , 

Celando a tempo il corfuperbo^ e fero 

Vfa doni , e lufinghe , e cùlci notei]^ 

Cosil mondo fallace , e lufinghiero 

Con arti ahi troppo infidiofe^ e ignote^ 

Con le lufinghe fue 3 co" finti vezzi 

A dura feruitu vien che ci auezzi • 

O trop' 



PRIMO. *i 

Mad, O troppo dolce ^ ì troppo pio Tiranno 
Chi la/cia in liberta de iferuifui . 
O por me troppo auuentufofo inganno # 
Telice il giorno , che ingannata io fui • 
Hor non ti prenda » o mia forcila affanno^ 
Se con tal legge io fio foggétta altrui , 
Ch'ogni legge fi forma a mio talento * 
P in libero feruir fta il cor contento» 
Mar. La wra libertà regna nelT alma ^ 

Clfeffer Donna dottria del fuo mortale 
r /erue alThorTeterna parte , ^ alma » 
Ch'ella fegue il piacer del fenfo frale • 
Deh [coti dunque la non giuila f^lma 
De V empio giogo , e del poter rea le , 
Ond" il popol de' fenfi ingiujlo , / indegno 
5u*l Senato dell* alma hà /cedro, e regno. 
Mad. Se nella carne^ ch^è magion natia 

Del fr agii fenfo » viena far foggiorno 
Ofpite l^ alma 9 è ben ragion i che fia 
Signore il fenfo del fuo albergo adorno» 
Uè per legge ella può di corte fi a 
Padroneggiar fenzagran biOtfmo^ e fcornog 
* Con temerario ardir nelPaltrui tetto 0 

Dotéhebbe folper cortefi a ricetto . 
ÌAzt. Heir albergo terren , qual fua Regina > 
A villeggiar fen 'vien Vjdma celefle , 
r fe nel baffo mondo è peregrina , 
Dritto non èy creila tra "via s*arrefle . 
Ma dalla via del del troppo declina 
§lualhora auuienych'ella ilfentier calpefU 
per douil fenfo à fempiterno aiuolo 
Co^ paffidel piacer la fcorge a volo . 

§lt$è^ 
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Trm i gem Witti menili i e i fregi J^.oro y 
OndUl tuo fafb> imprigionar ti volle > 
Kajfembri punto nel fuo v^n lauoro 
Serico verme Ambitiofo y e folle , 
Che mentre i ftami del fuo beltefcre 
Alle vi/cere proprie egli pur te He , 
Ter riuefUrne le fue membra ignudo j 
lEntro a ricca prigicn se fleffo chiude . 
Mad* A te pur fembra , ò mia forella , ch'io 

Sia del mondo infedel ferua, e cattiua > 

a me fembra , che ali* imperio mio 
Tributario fedele a mondo viua ^ 
totch' egli pronto ad ogni mio defio 

Mi manda cgjfhpr. d'ogni più ffr/tna rtua 
Tregiatiiftmi vnguenti , ampi te/cri , 
JE miei fon tutti ifuoifuperbi honori • 
Inuiolnbil legge y alto configlio 

Sol prende i7 mondo da mia regia fronte 9 
E ouunque io volgo imperio/a il ciglio , 
Mià^ almeno mille a cenni miei fon pronte. 
Già già da fonde Ca/pie al mar vermiglie 
£ e mie bellezze glcriofe , e sonte 
Con fama Imperiai da tutti i petti 
Traggono i cor con tribtitarjf^affetti • 
Mar. Come Tiranno , che"! fuo ingfufto Impere . 
. Con forza aperta foflener mal potè , 
Celando a tempo il corfuperboy e fere 
Vfa doni , e lufìnghe , e dolci note i]^ 
Cosil mondo fallace y e lufinghiero 
Con arti ahi troppo infidiofe^ e ignoté\ 
Con le iuftnghe (ue y co" finti vezzi 
A dura feruitù vien che ci auezzÀ • 

O tr(^- 



PRIMO., ti 

Mad, O troppo dolce ^ l troppo pio TirMfinè^ 
chi lafcia in liberta de i feruifui » 
O pit me troppo auuentutofo inganno • 
Felice il giorno j che ingannata io fui • 
Hornon ti prenda j o mi^ fere ila affanno^ 
Se con tal legge io fio foggetta altrui « 
Ch'ogni legge fi forma a mio talento » 
P in libero feruirfta il cor contento. 

Mar* La 'vera libertà regna nelT alma ^ 

Ch^effer Donna dotiria del fuo mortale ^ 
E ferue all^horC eterna parte , ^ alma p 
Ch'ella fegue il piacer del fenfo frale . 
Deh [coti dunque la non giurìa f^lma 
De Vempio giogo , e del poter reale , 
Ond'il popol de^ [enfi ingiufìo , e indegno 
Sul Senato delCalma hà fcettro» e regno. 
Mad. Se nella carne^ cioè magion natia 

Del fragil fenfo » vienafar fcggiorno 
Ojpite l'alma, è ben ragion » che fia 
Signore il fenfo del fno albergo adorno^ 
ììè per légge ella può di cor te fi a 
Padroneggiar fenzagran hiafmo, e fcorno^ 
4 Con temerario ardir neW altrui tetto » 

Dotihehbe folper cortefi a ricetto . 
Maf • Ueir albergo terren , qual fua Regina » 
A villeggiar fen vien Ij^lma cele/le , 
E fe nel bajfo mondo è peregrina , 
Dritto non èy ch'ella tra via s'arrefle . 
Mà dalla via del del troppo declfna 
Sìualhora auuienych'ella ilfentier calptfle 
Per dcuil fenfo à fempiterno aiuolo 
Co' paffi del piacer la fcorge a volo . 

V 

/ 
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ìàzd.0l»efla farne mortai troppo fugati , 

E rapida fen vola a la vecchte7^x,a y 
E eranfentit è feguir quel eh* a leipiace , 
Pria che caggia il bel fior difua bellez.x.A, 
Ma l'anima, che /erba ogtthor viuaei 
Sempiterna, & egual/uagiouinex.xa , 
Haurà pai temfo nelCeternitade 
Di goder infinita alma Beltade . 

Mar. S« f*'*^^^ ^'"'"^ inuuchia , 

Kefla gìouane fol l'alma al tormento » 
E tal foco /' Inferno l'apparecchia. 
Che per viger di Ciel non fa maiffento , 
Ma tu non apri al mio parlar l'orecchia . 
Et io fol getto le parole al vento , 
Perche le veci mie , lajja, pur fono 
V'vna garrula Donna inutilfuono . 
Ma s'auerrà pur che vna volta folau* 
Come cofa nouella afcoltar voglia 
Del Verbo eterno rimmartal parola , 

ben che cangerai penftero , e voglia . 
GlienintiamortelafHavoceinuola, 

E'I fito parlar fa che al parlar fi fctoghn 
Tin la lingua de' muti . e con fue note 
Le fordi orecchie anco penetra , efcote . 

Gli oc chi gran tempo tenebre fi , e fpenti 
Ai detti fuoi s'aprono a' rai del giorno , 
Et i diflortipiè muouon non lenti 

. JDouei comanda , & ijpediti intorno 
Trema l' Inferno a i faci cele ili accenti, 
E gli empi^irti nhan j}auento»efcorno. 

., .ode la Terra, e l.Ciel^ ode l'inferno 

L'alta fua voce > e tif le prendi afchernrì 

Ss do- 
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Se doue nafce y e doue more il ffiggip 

Del m^vggior lume eijoggiorn'jje ogn'horai 
Fer defio^i vedere tìuum coji {ciggio , 
che Vmmdia medefma anco innamora % 
Breue ci f anta certo ogni vi^iggioy 
Et^vn Jecoio tango ogni dimora, , 
£/ hor che nofco egUjoggioYnci>e viue 
Sarem d vdirlonon curauti fchiue } 
Se fiammeggi;^ nel Cieiface nouelli^ 

D infaujli'i luce , e Uijph ndor vermiglia 
Non vi ha jroate mortaci j che per ve de Ila 
Non alzi colma di fÌHpor le ciglia i 
Ci afe un r addita , e fot di lei fauella 
Come di mosiruoja maramglia . 
Et hor, eh' in terra vn nouo jolfiameggia 
Eia che tU fola non C adori, )) veggi a i 
Aizzino i ciechi ^ alzano i morti homai 
Le f^ente lucia si amrr/ìrahd Soie , 
Dalla lingua dd Mondo vditq hanrai 
Com" a l'impero delle fue parole 
Rifulfero ad vn cieco i primi rat ^ 
Etvn morto fanciullo, vnicaprole 
Tfa ffiitta Vedouella . ad vn fuo detto 
Lieto ri forfè dal funereo letto . 
Più che cieca fe^ dunque» e più ch'eSlinta % 
Seà SI lucido Sol non volgi ti ciglio : 
Se^ piU che cieca dal peccato auumta j 
Che di cieca ignoranza è padre , e figlio % 
Se' più che morta y poiché fe pur vinta 
Daljuomorttkle » e dijpietato artiglio . 
Eih che cieca fei certo » e ptk che jpenta^ 
Che' l peccato ci abbiffa ^ e ci anmenta • 

jB Non 



%6 ATTO 

Mad. ÌJon è degna, di p chi al volgo crede ; 
Ma già che non fi tié Dorina volgare 
Tiacemi a la ma fe dar quella fede ^ 
Che i la fama plebea volli negare . 
Vedrò colui ^ch'ogni flupore eccede 
Con Vopre fue marauigliofe , e rare ,^ 
B pria che'l Sole in Occidente accaglia 
Suoijparfi ra£gi appagato sua voglia . 

HlUT.Chi la medica mano a bramar prende , 

G}àfenteilpiz.Zftcordeleferute'^ . 

E chi conojce il mal , che r angele offende 
monètroppoìonrandalafalute. 
Hor fi a lodato H Cielda cut difcende 
zinco ilpnmo penjier d'alta virtute :^ 
jl pregarlo io n' andrò , ch'egli t injpiri 
Con celefte fauorjanti defni . ' 

SCENA SECONDA, 
Dalida, Maddalena, 



Dal. TI -^de vohe è fede! ratta preme fa. 
JK- prometter fi dè Jenx^a dimora . 
Come fi a, (he n'andiate hoggi con ejf t 
V o/ira Sorella pria che'l di fi mora t 
Kon jfapetey che*l tempo homai s'apprep, 
Che gir conuienui al bel Ciardi» di Flora ? 
IJè vi fiuuienyche far colà feggiornq 
Premejfo hauete fin che J^lenda il giorno l 

Colà 



PRIMO. 

Colà vi attendo» de fio fi Amanti 

Verghi-, e bmmofi fol de' vofìri honoris 
Oue l'efche foaui , e i vin (pHtnami 
Saranno pronti à rallegra me i cori ; 
Colà fra dolci fifoni y e dolci canti 
fremeremo dannando il crin de i fiori, 
£ le tremale ftelle a ie carolf 
Sfidar potremo al dipartir del Sole , 
MAd.La premi Jfì di Donna è cortefia , 

Non debito d'oprar ccm' altri hà^defto^ 
Che non può, chi com*ella ha fìgno rìa 
Promettendo re fiarfi altrui foggetto ; 
E à rincofianx.aJua trcppo /aria 
Duro il legar (i con alcun Jup detto . 
Libera è Jempre chi è Signor a^ ^ Donna^ 
E noti vefte la Fè /emine a gonna , 
)al.// cangiar voglia è vn flabilire il fanno, 

N è ogni no/tra promejfa è vngiuramentox 
Ma le nofire promeffe anco non denno 
T utte lafciarfi quafi piume al vento , 
Vn magnanimo cor ftima vnfuo cenno 
Come regi A promejfa . Io vi rammento 
^ely che troppo fapete homaiper proua , 
Che chi non /erba F è» Fede non troua , 
Egli è ben ver , che quando fi premette 
AUe proprie f or elle , ò à fuoi Germani , 
P«ò fa rfi à ficurtà, ne fi amo aigrette » 
Ne ci lega laFè tropp • le mani . 
Ma lodeuol non è , che ftan neglette 
Le promejfe , che fon fatte àgli efirani , 
Dunque à Flora mancar non vi concede 
(Che che di Marta fi a ) legge dtfede, 

JB z Sag" 
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ì/lid,S piamente, o mia Daitda, configh , 
£ mi fai forz^a con U lingua al core . 
Voice mi fora hoggi tra rofe, e gigli 
' Vaffar ti giorno in compi?. g»i* d Amore i 
Ma nuout caft . ohimè fanno i configli 
Speffo cangiar col variar de l'hore^ 
non mi ha trouato il Sol nel fuo ritorno 
§lual hier la fciomi al dipartir del giorno, 
Dìl.Equalnuouacagicm quxlcafograue 

Fa mutarui psnfiero » e cangiar voglia t 
€hial fouraflantf mal fanimapatte , 
E della gioia fua chi la difprglia ? 
Deh non chiudi te ti core à chi la chiane 
N'hsbb - m dfempre . che l'occulta doglia 
E a mina del petto , e fcoppia alfihe 
Con troppo irreparabi'i ruine . 
Uìd.Non era defìa ancor ne l'Oriente - ' 
L'Alba fta mane à rifuegliare ti Mondo , 
E fopite ancor'io placidamente 
Tenea le cure invnoblioprgfondo . 
Sol con larus amorvfe a la mia mente 
lEiendeua Amore anch' il dormir giocondo 
giuand^ecco vn lume folgorante apparue 
Che ruppe il fanno , e fulmino le lartte . 
Alhor mi fcoto, e mifolleno alquanto , 
Stupida il ciglio ,e palpitante il petto . 
Veggio veiìita di lugubre ammanto 
Donna d'antico , * venerando affetto , 
Che jtìUaua dagli occhi amaro pianto 
Mtito di f degno . e dipietofo affetto: 
A le note fembianz.e al fin rauuifo 

La Genitrice mia turhta in vifo . 

torco 
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Torce da me le difdegnof e ciglia , 
JS/La tale odo fonar la fna fauella \ 
Ode la chiara mia fama famiglia 
Sola vergogna , e fola al Ciel rubella 3 
Già non conofco in te de la mia figlia > 
Altro che l nome ^ anz,i fe pur f appella 
La Peccatrice il mo»do: io nontrou'aneo 
Il nome 4t chi nacque dal mio fianco « 

La Peccatrice , ohimè , la Peccatrice 
Venne à faura vi tal dal grembo mio ? 
JEt io dunque allattai y Madre infelice > 
Con quello proprio fen morirò si rio f 
Non fon certo > non fon tua Genitrice ^ 
Ma fe Madre ti fon quante deggio 
Gratie a la morte , che mi tolfe in vita 
Veder l'infamia mia , Madre tradita f 

Clijpirti adunque del tuo nobil f angue 
Non ti pungono il cor d'acre punture , 
^lualhor lafciuo egli più auuapa.elague 
Tra le infami d'Amor J or di de cure } 
Deh qual vipera almen fcelerat* angue 

. M'hauejjt alnafcer tuo quefie mie pure 
Vifcere aperte 3 e veder fatto al Mondo , 
Che contrario al mio feno era il fuo pondo • 

Non fono Maddalena > non fon queUe 
Vormcy eh io ti fegnai , Madre pudica i 
Ne tal Giuditta con milV altre honeHe 
Trajfer la vita ne Vetade antica . 
Da qual legge d honof^dunque apprendefle 
A le bell'opre ogn'hor farti nemica ? 
Ahi che tua legge è un defir ftolto, et empio^ 
E tu àie iìejjafe^ d^ infamia efempio . 

£3 Nou 
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A. C. Spiega Vhf^gn/t h m^i, ch'io non pauenti 

InHitttffìmì^ Fè , chel tutto puoi , J 
Bth T A pi do moni % o pgntimento , 7 
Con gli /limoli acuti j ^ i morjl tuoi • I 
Non fien tardi i/o^iri a centOj a cento > 
E i larghi pianti y e st vedrem dapoi 
ÌLottOy e fugato con mortai terrore 
VAmor terreno dal celejìe Amou # 
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T O 



I 




SCENA P R IM 

Marta « Maddalena • Dalida^ 

Nutrice • 

^Sè!9&P à quando tradii ai te fiejjfk 

^ % Cote/la tua beltà.che toflo opprejpé 
(SQfSò^ Dal tempo fia% che non f^arre/ls 
wnhord t 
Deh e ara Maddalena hog^imai C€^a 
Da tanto vaneggiar ^ cVohimh ni accorta 
Troppo il mirarti in ftruitude acerba 
. . mondo rio , che nulla fe maifcrha • 
Vulgidi ceppi , e lucide catene^ 

Songli aurei /occhia e f auree tue collane^ 
onde tempio Tiranno ogn^hor ti tiene 
prigioniera ^ éi^ auinta.in^ forme fìrane . 
Cote/le chiome di lajciuià piencj > 
Cotefle pompe lujjuofe^ e vane 
Son tutte pure {ah di tè troppo indegne) 
Di vii feruaggioj^mbitiofe infegne . 

Tra 
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TrA i gtfnmfiii monili ^ e i fregi d'oro ^ 
Onci' il tuo faìfo imprigionar ti volle > 
Kajfembri 0f punto nel fuo v^n lauoro 
Serico vermé nmbitiofo > e folle , 
Che mentre $ Hami del fuo he Ite fero 
Alle vifcere proprie egli pur tglle , 
Per rifie/Urne le fue membfa ignude , 
Entro A ricca prigicn sè flejfo c binde • 
Mad A te pur fetnlra , o mia fot ella , ch'io 

Sia dèi mondo infedel feruaj e cattiua $ 
Tt a me fembra , che all'imperio mio 
Tribtitario fedele il mondo viua > 
Toich^ egli prónto ad ogni mio defio 

Mi manda cffihor degni più fìr/ina rrua 

Tregiatiffimi vnguenti y ampi te/cri , 

E miei fon tutti ifuoifuperbi konori . 

JnuioUbil legge y alto configlio 

Sol prende il mondo da mia regia fronte ^ 

E ouunque io volgo imperio/a il ciglio j 

Mill^alme^ e mille a cenni miei fon pronte. 

Già già da l'onde Ca/pie al mar vermiglie 

le mie beSez^ze glcriofe , e sonte 

Con fama Imperiai da tutti i petti 

Traggono i cor con tribtìtarif affetti. 

Mar. Come Tiranno » che''! fuo ingmfto Impero , 

Con forza aperta foflener mal potè , 

Celando a tempo il cor fuperbo^ e fero 

Vfa doni , e lufinghe , e dolci note i] , 

Costi mondo fallace , e lufinghiero 

Con arti ahi troppo infidiofe^ e ignoté\ 

Con le lufinghe fue 3 co" finti vezzi 

A dura feruitù vien che ci auezzi • 

O trop- 
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Mad, O troppo dolce , i troppa pio TifMnno^ 

Chi la/eia in libertade i feruifui » 

0 por me troppo auuentutofo ingMno • 
elice il giorno , che irga n n atJi io fui . 

Hornon ti prenda j o mia (ore Ha affanno^ 
Se con tal Ugge io Sìo foggetta altrui % 
CVogni legge fi forma a mio talento » 

1 in libero feruirfta il cor contento. 
Mar. La vera libertà regna neW alma ^ 

Ch^ffer Donna dottria del fuo mortale V 
E ferue althor Interna parte , » 
Ch'ella fegue il piacer del fenfo frale . 
Deh /coti dunque la non giulla fulma 
De V empio giogo , e del poter re^le , 
Ond'il popol de' [enfi ingiuflo , e indegno 
Sul Senato dell'alma hà fcettro, e regno. 
Mad. Se nella carne^ ch^è magion natia 

Del fr agii fenfo , vienafar fcggiorno 
Ojpite l'alma, è ben ragion , che/ìa 
Signore il fenfo del fuo albergo adorno, 
uè per legge ella può di corte fi a 
'Padroneggiar fenzagran biafmo^ e fcornOf 
4 Con temerario ardir nell'altrui tetto • 

DotChebbe fol per cortejia ricetto . 
Mar. HeW albergo terren , ejual fua Regino , 
ji villeggiar fen vien l'Mma celejie , 
I fe nel baffo mondo è peregrina , 
Dritto non èy ch'ella tra via s' arre fle . 
Mà dalla via del del troppo declina 
Slualhora auuien^ch'ella ilfentier calptflc 
per douUl fenfo à fempiterno duolo 
Co' p affi del piacer la fcorge a volo . 
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ÌAzd.^efla carne mortai troppo fugaet , 

£ rapida fen vola a la vecchieT^ta t 
E gran finn» è fignir quel eh* a lei piace > 
tria che caggia il bel fior diftta bellez.x.a. 
Ma rammay ekefirba ogn'hor viuaci 
Sempiterna, & egualfua giouinex.za , 
Hattrà poi tempo nelCeternitade 
Di goder infinita alma Beltade , 
Mar. Se ni vani piacer la carne inuecchia , 

Kefia giouane fot l'alma al tormento , ; 
i E tal foco l* Inferno C apparecchia, 

! Che per viger di Ciel non fia maijpenio , 

jd/t tu non apri al mio parlar l'orecchia , 

Et io fol getto le parole al vento » 
Terche le veci mie, lajja, pur fono 

■D'vna garrula Donna intuii fuono , 
Ida sauerrà pur che vna volta foleu» 

Come co/a nouella afcoltar voglia 
Del Verbo eterno rirr^mart al parola. 

So ben che cangerai penfìero , e voglia . 
Gli efiinti a morte la ffta voce inuola, 

E'I fuo parlar fa che al parlar fi fciogha 
Tinla lingua de' muti . e ccn fue note 
Le (ardi trecchie anco penetra , e /cote . 
di occhi gran tempo tenebrofi , esenti 
\ - jli detti fuoi s'aprono a rai dd giorno , 

Et i diporti pie muouon non lenti 
Bouei comanda , & ijpediti intorno . 
, Trema l' Inferno a i fuei celefii accénti, 

' E gli empi flirti nhan Jpauento, e fcorno. 

Ode la Terra» e'I Ciel , ode l' l nferno 
■ Valter Jua voce te tu h prendi afcherncì 

Se do- 



\ 
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iS"^ doue nafce y e dofie mere il rag^p 

Del nìfiggior lume ei/oggiorn ijje ogn'hora^ 
'Ber deJiG-di vedere Huum con [aggio , 
CheVtnmdta medefma anco irjnamorf^ j 
£reue ci f^rria certo ogni uiuggio ^ 
Et vn^ Jecoio Lungo ogni dimori^ 9 
Et hor che nofco egli joggioYridye uiue 
Sarem d vdirlomri. curiati 0 [chine } 
Se fiammeggia nel Ciei [ace nouell^ 

D in fa ufi a luce , e dijpLndor vermiglia 
Non vi hà [onte mortai j che per vedellA 
^ Non alzi colma di fìupor le ci gii a i 
Cia[cun l addita , e [ol di lei [aneli a 
Come dt mofirf€o[a marautglia . 
Et hor ^ch' in ter rai, vn nono Jolfiarneggia :> 
Fia che tu [ola non C adori ^ 0 veggia i 
Aizzano i ciechi ^ alx^ano i morti homai 
Le Jpente lucia si amnAraitl Soie • 
Dalla lingua djl Mondo vdito haurai 
Com^ a l imptro delle [ue parole 
Ri[ul[ero ad vn cieco i primi rat y 
Etvn morto [anciullo^ vnicaprole 
Tfa [Bitta Vedouella ad vn [uo dett9 
Lieto ri[or[e dal[unereo letto . 
^ih che cieca [e' dunque, e più ch'efìinta j 
Se à SI lucido Sol non volgi d ciglio : 
Se più che cieca dal peccato aumnta » 
Che di cieca ignoranza a è padre , e figlio • 
Se^ pM che morta , poiché [e' pur vinta 
Haljuo mortale , e dijpietato artiglio . 
f ih che cieca [et certo» e ptu che jpenta^ 
Chc^l peccato ci ahbij[a ^ e et annienta . 

£ Non 
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Mad. NO» ì degna, di fè chi al volgo crede f 
#1 Ma già che non fi ti* Donna volgare 

Piace mi a la tua fi dar quella fede , 
Che Àia fama plebea volli negare . 
Vedrb colui i ch'ogni Hupore eccede 

Con l'opre fue marauiglìofe , e rare , 
E pria chel Sole in Occidente accogUa 
Suot jparfi raigi appagato tua voglia . 
Mzx.Chi la medica, m»no a bramar prende , 
C:àfenteflpÌ!cvcordeleferute't 
E chi conofce il mal , che l'angele offende . 

è troppo loaran da la falute , 
Bor fta lodato il Ciel da cut dtfcende 
4nco ilprtmo penjter d'alta virtute : 
jl pregarlo io n'andrQ . ch'egli t inj^iri 
Con celejle fauorjanti deftri . 



M 



SCENA SECONDA. 
Dalida, Maddalena* 



Da, 



\ ■ Dalli ^de vohe èfedelratta premefa. 

tv IXè prometter fi dèfenz^a dimora. 
Come fia , che n'andiate hoggi co» effa 
V o/ira SoreUa pria che'l di fi mora ì 
Uonjfapetcy che' l tempo homat s'appreffd. 
Che gir conuienui al bel Ciardm dt F lora l 
jf è vi fouuien.che far colà feggiorno 
Promejfo hauete fin che J^lenda ti giorno i 

Cela 
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Cola VI attendo^ de fio fi Amanti 

Vaghiy e bmmoft fol de voliri honoris 
Oue l'efchefoaui, e i vin (^nmanti 
\ ^ Saranno pronti à rallegra me i cori : 

Colà fra dolci fuoni ^ e dolci canti ' 
Premeremo danz^andoil crin de i fiori ^ 
£ le tremole (ielle a le caroh 
^ Sfidar fotremq al dipartir del Sole . 
ÌAzàZa premi Jfr, di Donna è cortefìa , 

Non debito d'oprar ccm' altri ha detto ^ 
Che non può, chi com' ella ha fignoria 
Tromettendo refUrfialtruifoggetto 
Eà rincoflanz^a Jua troppo /aria 
Duro il legar fi con alcun Juq detto . 
Libera èjempre chi è Signor a^ ^ Donna ^ 
E non vejìe la Fè feminea gonna , 
I DaL// cangiar voglia è vn fi ab ili re il fenno . 

K è ogni noitra prgmejfa è vn giuramento: 
Ma le noflre promeffe anco non denno 
T utte lafciarfi quafi tiume al vento . 
Vn magnanimo cor fitma vnfuo cenno 
Come regia, promejfa . Io vi rammento 
- che troppo fapete h ornai per prou^ , 

4ÌÉ» Che chi non feri? a Fè, Fede non troua . 
Egli è ben ver , che quando fi fremette 
Alle preprie /creile , ò à fuoi Germani , 
fuo farfe à ficurtà, ne ftamo aiìrette ^ 
Ne ci lega la Fè tropp ' le mani , 
Ma lo demi ?ìon è , che fian neglette 
Le promejfe , che fon fatte àgU efirani ^ 
jj^^ Dunque à F lora mancar non vi concede 
( Che che di Marta fi a ) legge di fede. 

S z Sag- 
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Mzd.Saggiamefìte, o mia Dahda, cmfigU^ 
Emi fai forza con Ix lingua, al core . 
Dolce mi fora hoggi tra rofe, egrgli 
" Va(far ti giorno in compagnia, d Amore ; 
Ma nuom cafi , ohimè fanno i configli 
Stejfo cangiar col variai de I hore ^ 
Non mi ha tremato il Sol nel fuo ritorno 
giualhier la fciomi al dipartir del giorno. 
Dzl.Equalnuouacagion qu^ilcafograue 

Fa mutar ui psnfiero, e cangiar voglia i 
§lual fouraiìante mal f anima paue , 
E delia gioia fua chi la dtfprglia ? 
Deh non chiudi te ti core à chi la chiane 
N'hebb^^ m^dfempre . che V occulta doglia 
Fajfi mina del petto , e fi oppi a al fili e 
Con troppo irreparabili ruine . 
TSÌziMon era defìa ancor ne l'Oriente 

L'Alba fta mane à rifuegliare il Mondo y 
E fopite ancor' io placidamente 
Tenca le cure in vn oblio profondo . 
Sol con larue amorofe a la mi^ mente 
Kendeua Amore anch' il dormir giocondo y 
giuanU'ecco vn lume folgorante appartie , 
Che ruppe il fonno , e fulmino le lame . 
Alhor mi fcoto, e mi folleuo alquanto 3 
Stupida il ciglio ,e palpitante tipetto . 
Veggio vefìita di lugubre ammanto 
Donna d antico , e venerando afpetto , 
Che ftiUaua dagli occhi amaro pianto 
MtSio di f degno . e dipietofo ajfettoi 
A le note fembianze al fin raùuifo 

La Genimce mia turbata in vifo ^. 

Torce 
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Torce da me le difdegnofe ciglia , 
Ma tale odo fonar la fua fauella. 
O de la chiara mia fama famiglia 
Sola vergogna , e fola al del rubella j 
Già non conofco in te de la mia figlia % 
Altro che l nome y anzife pur t'appella 
La Peccatrice il mondo: io non tr oh' anco 
Il nome di ehi nacque dal mio fiar^co . 

Za Peccatrice , ohimè . la Peccatrice 
Venne à l'aura vital dal grembo mio ? 
JEt io dunque allattai ^ Madre infelice » 
Con quello proprio fen mosìro si rio ì 
Non fon certo , non fon tua Genitrice , 
Mafe Madre ti fon quante deggio 
Grafie a la morte , che mi tolfe in "vita 
Veder l'infamia mia , Madre tradita f 

Gli flirti adunque del tuo nohil f angue 
Non ti pungono il cor d^ajpre punture , 
Qual hor lafciuo egli più auuHpa.e lagne 
Tra le infami d'Amor Jordide cure ì 
Deh qual vipera almen fceleraf angue 

. M^hùiuejfi alnafcer tuo quefie mie pure 
Vifcere aperte 3 e veder f^tio al Mondo * 
Che contrario al mio feno era il fuo pondo . 

Non fono Maddalena j non fon quefie 
Vormcy ch'io ti fegnai , Madre pudica i 
Ne tal Giuditta con miir altre honeiie 
Trajfer la vita ne Vetade antica . 
Da qual legge dhonof' dunque apprende/le 
A le bell'opre ogn'hor farti nemica ? 
Ahi che tua legge è uai defir Jlolto, et empio^ 
E tu à te ile JJ a fé" d'infamia efempio . 

jB 3 Non 
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Nopz cos\ Marta , nè con tal fenfiero 
Per diliorto camin muoue le piante: 
Segui i configli fuoi 3 prendi il fentiero 
Doti ella imprime orme honorate, e fante. 
Scefo, già fcefo è dal celefl e impero , 
jB recato à la Terra ha il fommo Amante 
La ftagiondipietate , e difalute 
EtH cieca la f degni , e la ri finte ? 
JDeh teco ileffa va penfando homai 

(E conofcilo in me già morta j e fj^enta ) 
-che dopo quefia vn"" altra vita haurai 
Eternamente 5 0 mi fera » ò contenta • 
Hai vaneggiato j hai trauiato affai ; 
Deh frena il fenfo^^e al ben de lalma inte» 
R accendi falma di celefle zelo , (ta 
E odiando il Mondo fatti^mante il Cielo w 
Mentr ella parla iofol confa fa afcolto, 
Enonofo inalbar gli occ^mpiang'^nti • 
E V acce fa ver gregna in que-lo volto 
Eà le lagrime mie tHtte bollenti • 
f Tergo al fingH occhi, e verfo'lei mi volto 
e^uand^ella tace , efe ne và tra i venti $ 
E dentro al padiglione a l aer ciuco 
La vergogna ^e l dolor reflan fol meco . 
Cost^cnnfuja , e di dolorripiena 

Mi lancio fuor de le notturne piume , 
E doue lo ^au nto el duol mi mena 
Me^ n vo girando e fo di pianto vn fiume. 
Con fettolofa man pofciadgr^in pena 
^efie chiome raccolgo tn vn volume , 
Etev ngo à trouar con me(lo ciglio. 
Cercando in alto dubbie alto configlio • 

Chi 
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^ìl.Chi crede a i fogni , ò non è certo defla j 

O che fogna, vegghiando , ò che delira : 
L'alma ve fitta di corporea veRa 
Conofce appena qnel^ che V occhio mira ; 
Ma fe l'occhio s'addorrncy anch^^Ua relia 
Cieca col ferifo o fenza lui staggirà 
Dietro a vanifantafmi vaneggiando 
Val ver va lunge dafe flejfa in bando0 
Vfate pure il voftro vfato ingegno » 

Ne falfa lama alcun timor v^ apporti « 
Non efcon ombre del tartareo regno j 
Da linferne m agi on guardate j e forti • 
O ^ efcon pure ^ à me non par già degno ^ 
Che legge à i viui debban dare i morti 9 
£ che de i piacer lor rimatig^n priui 
Per inuidia de i morti al mondo i viui . 
Sgombrate dunque ogni timor, dal petto^ 
Che'l non futuro mal vi fa prefente, 
E ritornando al voFiro regio tetto 
Cangi at e cotefVha bito dolente y 
£ date legge à l'aureo crin negletto , 
Ah non facete voi . che in Ori-nte 
Non ofa vfcire anco la bella Aurora 
Seno s inno/Ira il voltolo' l cri%c infiorai 



ATTO 



S CE N A TERZA. 



Vanagloria. Volùttà. Afmodeo. 

OS/>/r/^? innamorato , ^ lu{inghlero , 
D'<?^«i U/cìhU amabil fonte , 

glual grane cura ha dal tuo ciglio Altiero 
Scafa la gioia» e da tua regia fronte ? 
^hai di no^rapffanM alcun mefiicro 
Accenna f uriche à cenni tuoifiam ptte. 
Tutto ptran contro la gente humana 
Za dolce Voluttà, la Gloria vana . 
E che non può la Vanagloria al Mondo 
Con Vaura fol dt' fuo\ graditi accenti? 
Poffon^via menju l Ocean profondo 
CU AufiripioHofì.egli Aquilon frementi 
Doli ella /pira ; à mnabijjarfi al fonda , 
Se'nvan d duerno le pih eccetfe menti 
Con t^nto più mortale , e orfihilfalto> 
^anieliafrima più le porta in alto . 
VoL Cedo à l'inclite glorie »e cedo a i vanti» 
Onde la Gloria gloriar fi fuole ì 
Ma fe a l'opra fue ceda, il fan gli Amatìi 
Che quella io jqn, eh ogni amaterfot wlCf 
Efca fon io deh bel de (ir di quanti 
San defiar tra quanto /calda il Sole. 
La Voluttà de io fon , la cui gran forza 
'Forte lufinga , e dolcemente sforx^a • 
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VocVefcd haurebbe de l'Ahljfo il foco , 
£ poca plebe Acheronte il Regno , 
Che la cruda fu a fama in- ogni loco 
Troppo Jpauenta ogni pih fcaltro ingegno 
Ma con dolci luftnghe à poco, ^ poco 
Valépe cotanto i^d allettare io vegno , 
Che per via del piacer conduco a ^'luto 
Nel tornyentojo regno ampio tributo. 
ACcfìtJSIote m% jon vo lre poffanz^e efir^me^ 
O mie f de miniììre, anz^ijorelle , 
E s'ambedue andrete vnite interne 
Incontro al* alme al mio voler ribelle ^ 
Sicurijfima fia l alta mia fpeme 
Di far le tofto a i miei de fi ri ancelle • 
Vdite hor dunque nclcomun periglio 
CIÒ che fi deggia oprar per mio con figlio. 
Crand è il potere onde nel petto humano 
jDefta il voflro Afmodeo fama impudica^ 
Grande cosi , che a lui contrafta in vano 
Anco il gran fenno de l et a de antica. 
Ognifeffo, ogni et ade à mano , a mano 
I>§ i miei dolci piacer fen viue amicai 
Arde eia fcuno^e Pinuecchiar non gtoutt» 
Che fa lujf^ria homai l^vltima proua • 
M à vaglia il vcr^ fe col fuogran veliere 
Non mi armaffe la DonnUy e che potrei ì 
Tiepido fora il mio lafciuo ardore 
Senza i fuoi lumi in fi dio fi » e rei : 
Ne incatenar fenza il fuo crine vn core 
Potrebbon mai tutti gU ajjaiti miei . 
- La Dorina foia può feroce in guerra 
Arm^r Vabiffo à figgi ogar la l'erra . 
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Debellai fol con ejfa in PHradifo 
Ne la radice fua già C human germe. 
Al primo ajfalto <Cvn leggiadro vifo 
tur del Rè Dauidlegranfor^ inferme , 
Dafeminil beltade arfo., e ofnquifo 
rame il Rè faggio di coniglio inerme . 
Ifoue la Donna appar, qniui Vinfegna 
Sptega l'Inferno , e per lei vince, e regna. 
Mafe mai Donna lufingando i fenfi ^ 
Soggiogo Palme, e trionfo de i cori , 
Maddalena è colei, che iiuoli immenfi 
Traggf^ d:" Amanti ai fempiterni horrori. 
Co' luofguardi coflei par che dijpenfi 
L'afroà vampe de i tartarei ardori , 
E ch'ella aneizi ben miWalme intanto 
Al foco eterno , éfàl eterno pianto . 
GUial hor d'odori e di lafciuie piena 

Pompofa il manto, e innanellata il erme 
Se n'efce a far merauigliofafcena 
Viffie rare bellez^ze, e pellegrine , 
Birfinonpm, ne immaginar fi appena 
Gufante faccia de' cori alte rapine i 
Il geBoJlrifoJe parole, e ifguardi 
Son tutti fiamme , e tutti lacci. e dardi. 
Tal da lungo digiuno anco ajfalita 
La Pantera crudel dentro al fuo nido y 
Se difcende à predar doue Vinuita 
A la riua del mar, del mare il grido i 
Con L'odor del fuo fiato vn infinita 
Schiera di pefcifa guix,z.are al Udo , 
E pafciuta di lor ritorna poi ^ 
jpefcatfice feluama à gli antri ft^oi . 
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Du?iqtée il perder coflei fora per certa 
Itreparabil d^inno al rio^lro regno . 
Che fi a non so . ben in lei veggio aperto 
Di none Ilo penfier non dubbio fegno , 
JS per natura , e per officio efperto 
Cono/co delle Donne il vario ingegno i 
La Donna è co fa mobilper vfanza » 
JS fol nel variar Jerba coSìanza • 
JiJm ceffa Marta di pregarla ogn bora 
Con importu?nta di Donna ardente. 
Che a quel Maestro , che per lei adora 
Voglia vna volta dar V orecchie attente^ 
Troppo forte è il pregar d am^ta fuor a 9 
Troppo è colui nel jaueilar pojfente : 
Se ad afcoltarlo va corre gran rifco 
Di renar prefa qua/t augello alvifco\ 
Et accrejce non poco il mio timore 

Vn nuou' inganno yche t'hu fcoffa alquato ^ 
Zittelle Spirto del del , che difenfore , 
JB fuo culto de lé foggiorna à canto 9 
Vrefo ha ^a mane in fui primiero albore 
Della madre di lei la forma^ e^l manto, 
Et apparfle pjfcia in vifìone 
l^ha tutta colma di confusione ♦ 
contento di ciò , Jpiegando ratto 
Verfo il Libano monte i prefli vanni > 
Da r antro fuo la fenitenza ha tratta 
Ver condurla volando a i nofiri danni. 
Armar fi ancora immantinente ha fatt^ 
Colei j che fcopre ì pih celati inganni. 
La Conofcenza io dico dife §feffò s * 
E queiftt , e quella fi conduce appreffo . 

J5 X» 
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madre del piacer fai quanto dura, 
Auuerfariati fia la VenitenXa , 
E fai qmnto le tue glorie afe ara $ 
O Gloria miayla propria Comfcenz^a: ' 

- - JE ben eh io fappia, che non molto dura 
La congiura di molti , e la potenzia $ 
Tuttavia può gran, cofa in vn momento % 
S'altri ad vnirfi . o à difunirla è lento . 
Ma perche dura y e faticofa imp refa 
Sarebbe il difunir noliri auuerfari 
Fia mi'tìier ch^ congiunti a la difefa 
ÌJ^andtam còn forz^ a le lor forze pari . . 
Hor fe l* inganno incomincio l'offefa > 
Alto inganno da noi pur fi prepari . 
Contraminar la frode con la frode 

Accerta la vittoria , e acquijia lode . 
Vfin la forza con affalto indegno . 
Gliartigliofi Leon^ gl\ Or fi frementi J 
Ma la frode , che propria è de Itngegno^ 
S'adopri fot da lefuperbe menti , 
Andianne duque.ò del mortai mio fdegno 
Pronte minisìre, ejfecutrici ardenti . 
- jy*ogni petto» e d'ognalma hauran vitto- 
Vmuitta Voluttà, l^ altera Gloria. {rU 
VdLtlX'hauranno s\ , poiché quell'alta Donna 
Cotanto occhiuta in contemplar fe sleffa^ 
Al mio apparir toftò ifuoi lumi affanni i 
Com'ella fia dagnan U targo opprejfa } 
J£ fe pur :ve[ie' anco f emine a gonna 
Za Modale na, ^ P^^ donna ancloeff^i 
Temer nondd, che poffa hauer fperan^^^ 

Vi t9rU.fi la mi fi mfm9 ottrapoffanza. 

Cotn-' 
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Com^ejfer può, che noi fi gì or ij ogrihora, 
[ho vmipenfier giotiane bella ? 
Mennepur vede, che cia,fcun l\adora 
Per lei/vjpéra ^efoldi leifa^uelìa . 
Stabil fia prima al vernili de VOray 
E gtacerajfihumil r^Ua procella; 
Che adulata beltà conpen/liY'Xfafio 
Noì9' tumideggifra le pompe , e'I fasio . 
VoLN^ fiagiamai^ che gioninetto core 

Sotto il mio impero non fi Sì: a contento ^ 
che giohine è il piacer , vecchio il rigore^ 
E fol vecchio , e cannto è il pentimento . 
Gela col [angue che fìgela Amo c , 
£ cól frefco vigor fol timan jpento : 
Uè vinta mat riman la Voluttade > 
St non fe al fin. da la cadente et ade • 

SCENA QVAR.TA. 

Penitenza • Cognition di 

sèfteffo. 

PArmi pur quéfio il Tepio facroy e fantò ^ 
Che Reggia in terra efjerfolea-di DiOp 
E queftaparmi la Città cheH uanto 
Hebbe di Santa , (?7 popol fuo di pio • 
O degna fol d^inconfolabil pianto 
Miferabtl Sion ^ qual ti veggio ? 
Watta ti veggio ^con tuo biafmo eterno^ 
Di C^leììe Città > Città d'Inferno . 
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Uid.Sa£mmente, o mia Daitda, conftgU , ^ 
i mi fai forza con U lingua al core . 
Dolce mi fora hoggi tra rofe, e gigli 
' Pillarti giorno in compagnia d Amore: \ 

Ma nnout caft , ohimè fanno i configli 
Stejfo cangiar col variar de I hore^ 
non mi hà trouato il Sol nelfuo ritorno 
ghtal hier la fciomi al dipi^rtir del giorno, 
DìlEqualnuouacagion qualcafograue 

Fa mutarui penfiero , e cangiar voglia ì 
§hial fùurafìant^ mai l' anima paue , 
E delia gioia fua chi la dt foglia ? 
Deh non chiudi te ti core à chi la chiatte 
m'hsbbf maifempre . che l'occulta- doglia 
Fa fi mina del petto, e {coppia alfine 
Con troppo irreparabili ruine . 
Mzd.Non era delia ancor ne Oriente _ 

L'Alba fta mane à rifueghare ti Monao j 
E fopite ancor'io placidamente 
Tenea le cure in vn oblio profond o . 
Sol con larue amoufe a la mia mente _ 
Fiendeua Amore anch' il dormir gtoconao, 
gutand^ecco vn lume folgorante apparite , 
Che ruppe il fanno , e fulminò le lar^e . 
Alhor mi fcoto, e mi foUeuo alquanto , 
Stupida il ciglio . e palpitante ti petto . 
Veggio veflita di lugubre ammanto 
Doma d'antico , e venerando adotto » 
the ftiUatta dagli occhi amaro pianto 
MtSìo di {degno . e dipietofo ajfeito: 
A le note fembianze al fin raUutfo 
La Genitrice mia turbina in vifo' 

Torce 
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Tòrce da me le difdegnofe ciglia , 
Ma tale odo fonar la fua faueUa \ 
O de la chiara mia fama famiglia 
Sola vergogna , e fola al Ciel r uh ella » 
Già non conofco in te de la mia figlia » 
Altro chel nome ^ anùfe pur appella 
La Peccatrice il mondo: io itontrou'anco 
Il nome di ehi nacque dal mio fianco . 

La Peccatrice j ohimè , la Peccatrice 
Venne à laura vital dal grembo mio ? 
JEt io dunque allattai^ Madre infelice » 
Con quelìo proprio fen moBro sì rio ì 
Non fon certo > non fon tua Genitrice , 
Ma fe Madre ti fon quante deggio 
Gratie a la morte , che mi tolfe in vita 
Veder l'infamia mia , Madre tradita f 

Glijpirti adunque del tuo nobil f angue 
ìHon ti pungono il cor d^ajpre punture , 
^lual hor lafciuo egli più auuapa,elague 
Tra le infami d' Amor Jordideture } 
Deh qual vipera almen fc eie rat* angue 

. M^hauejft al nafcer tuo quefie mie pure 
Vifcere aperte , e veder fatto al Mondo » 
Che contrario al mio fcno era il fuo pondo t 

A^^;^ fono Maddalena j non fon quefie 
Vorme^ eh io ti fegnai , Madre pudica ; 
He tal Giuditta con miir altre honefie 
Traffer la vita ne V et ade antica . 
Da qual legge d honof dunque apprendere 
A le bell'opre ogn'hor farti nemica ? 
Ahi che tua legge è un de (ir floltoM empio ^ 
£ tu à te si e fi a fé" d^ infamia efempio . 

B 3 Ho» 
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Non còst Marta , nè con tal fenfiero 
Per diBorto camin muom le piante: 
Segui i configli fuoi , prendi ilfentiero 
DoueUa imprime orme honorate, e fante. 
Scefo /già fcefo è dal celejì e impero , 
JE recato à la Terra ha il fommo Amante 
La ftagion di pie tate , e di f alme 
Etu cieca la f degni , e la ri finte ? 
J)eh teco Beffa va penfando homai 

(E conofcilo in me già morta , e Jpenta ) 
-che dopo quefla^ vn^ altra vita bandai 
"Eternamente , à mifera » ò contenta • 
Hai vaneggiato ^ hai trauiato affai ; 
Deh frena il fenfo.^e al ben de Ialina inte^ 
R accendi Valma di celefle zelo , (ta 
E odiando il Mondo fatti amante il Cielo 9 
Mentr ella parla io Col confufa a [colto ^ 
f, non ofo iìiaiXar gli oc c'^i piangenti • 
E r^ccefa verg^g^a in que'h volto 
fa le lagrime mie tutte bi^Uenti • 
Tergo al fin gii occhi, e verfo lei mi VoltQ 
eiuand' ella tace , efenevà tra i venti $ 
£ dentro al padiglione a l aer ciuco 
La vergogna yO l dolor reflan fol meco . 
Cos\ confufa , e dì doloryìpiena 

Mi lancio fuor de le notturne piume , 
£ doue lo ^au nto e^l duol mi mena 
Men vogirmdo e fo di pianto vn fiume. 
Con feti olo fa man pofciaàgr:in pena 
§lueBe chiome raccolgo in vn volume ^ 
Etcv ngo a trouar con mefto ciglio. 
Cercando in alto dubbia alto configli» • 
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"BìA.Chi crede a i fogni , o non è certo defia y 

O che fogna vegghiando , ò che delira : 
Valma veffita di corporea velia 
Conofce appena quel y che V occhio mira ; 
Ma fe l'occhio s^addorme^ anch^^Ua re Ha 
Cieca colfefifo o fenza Ih i s aggira 
Dietro à vani fama fmi vaneggiando 
Dal ver va lunge , e da/è ftejfa in bando^ 
Yfate pure il voflro vfato ingegno , 

Ne falfa larua alcun tirnor v apporti # 
Non efcon C ombre del tartareo regno 3 
Da l inferne magion guardate , e forti • 
O y efcon pure , à me non par già degno ^ 
che legge à i vini debban dare i morti « 
E che de i piacer lor rimangmpriui 
Per inuidia de i morti al mondo i viui • 
Sgombrate dunque ogni timor, dal petto^ 
Che'l non futuro mal vi fa preferite^ 
JE ritornando al vofìro regio tetto 
Cangiate cotefi'h'^Bito dolente y 
JE date legge à laureo cnn negletto » 
Ah non fape te voi , che in Orlante 
Non ofa vfcire anco la bella Aurora 
Se no s inno/Ira il volto ^e^l cri%s infiora} 

■ • 
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SCENA TERZA. 
Vanagloria. Voluttà. Afmodeo, 

O spirto innamorato , e lufìnghiero , 
D'ogni amata ta/ciuia amabil fonte , 
§hMl graue cura ha dal tuo ciglio altiero 
Scolfa la gioia» e da tua regia fronte ? 
^hai di nofira pofamca alcun mediterò , 
Accenna pur, che à cenni tuoi fiam prttt. 
Tutto potran contro la gente humana 
La dolce Voluttà , la Gloria rana . 
E che non può la Vanagloria al Mondo 
Con Inaura jol di>' feto" graditi accentiì 
Popn via men/H l Ocean profondo 
Gli Aufìri ptouofhe glt Aquilon frementi,. 
DoueUa/pira , Àtnnaliffarfial fondo^ . 
Se'n va» d duerno h fiit eccetfè menti 
Con t^nto fift mortale , e orribil falto , 
^ant'eùaprima f>iu le porta in alto . 
Voi. Cedo à l'inclite glorie, e cedo a i vanti» 
O n de la Glori a gloriar fi fuole i 
Mafe a l'opre fue ceda, il fan gli Amatu 
Che quella io Jgn» th ogni amaterfol voU^ 
Efca fen io deh bel defir di quanti 
San defiar tra quanto /calda il Sole. 
La Voluttà de io fon , la cui gran forza 
"Sorte lufinga , e dolcemente sforx,a . 
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Vocìo efcof haurebbe de l'AbiJfo il foco , 
E ^oca plebe Acheronte il Regno , 
Cheli^cfud(ijii^fa>m:i in ogni Loco 
Troppo Jpauenta ogni più fcaitro ingegno : 
Mfi^ con dolci lufinghe a poco,^ poco 
l^j^lìpe cotanto aUettare io vegno , 
Che per via del piacer conduco a ^"luto 
Nel tor mento jo regno ampio tn bato . 
ACon*J^ote mi fon njoftre pojjanz^e e/ire me, 
O mie fide minihre^ anx^ijorelle , 
-E s' ambedue ri andrete vaite infieme 
Incontro al* alme al mio voler ribelle ^ 
Sicurijfima fia l alta mia J^eme 
lìifarle tojio a i miei de fi ri ancelle • 
Vdite hor dunque nel comun periglio 
Ciò che fi dcggia oprar per mio con figlio , 
Grand' è il potere onde nel petto humano 
Defia il vofiro Afmodeo fiama tmpudica^ 
Grande cosi , che a lui contrafta in vano 
Jinco il gran fenno de l etada antica^ 
Ognifeffo, ogni et ade à mano , a mano 
De i miei dolci f tacer fen^ viue amicai 
Arde ciafcuno^e l^inuecchiar nongioHa$ 
che fa lujjuria homai l^vltima prona • 
Ma ^^glia il vcr^fe col fuogran Viilore 
Non mi armaffe la Donna^ e che potrei f 
Tiepido fot a il mio laf duo ardore 
. Senza i fuoi Inmi infidiofi , e rei : 
Ne incatenar fenz^a il [ho crine vn coro 
Potrebbon mai, tutti gU a^aiti miei . 
- La Dorma fola può feroce iìf^ guerra 
Armar Vabtfjo à foggiogar la Terra . 
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'Debellai fol con ejfa in PAradifo 
Ne la radice fua già l'human germe. 
Al primo ajfalto cCvn leggiadro vifo 
FurdelRè Dauidle gra»fof{e inferme , 
Dafeminil beltade arfa., e cinqui fi 
farne il Rè faggio di con/Fglio inerme . 
Ifoue la Donna appar, quitti Vinfegna 
Spiega l'Inferno , e per lei vince » e regtta. 
Ma fe mai Donna lufingando i fenfi ^ 
Soggiogo l'alme, e trionfò de i cori , 
Maddalena è colei, che Buoli immenfi 
Tragge £ Amanti ai fempiterni horrori. ' 
Co' fuofguardi coflei parche dijpenfi 
L'afrocH vampe de i tartarei ardori , 
E ch'ella aue^zÀ ben mtWalme intanto 
Al foco eterno , éràl eterno pianto . 
§Utal hor d odori e di lafciuie piena 

pompofa il manto , e innanellata il crine, 
Se n^'ifce à far merauigliofa fcena 
Diffte rare beUez.z.e, e pellegrine , 
Tfirfinon può, ne immaginarli appena 
Ghtante faccia de' cori alte rapine i 
Il geSioAl rifo . le parole, e ifgttardi ^ 
Son tutti fiamme, e tutti lacci,é dardi. 
Tal da lungo digiuno anco ajf alita 
La Pantera crudel dentro alfuo nido , 
Se dt/cende à predar dotte l'inuita 
A la riua del mar, del mare il gridai. 
Con l'odor del fuo fiato vn infinita 
Schiera di pefcifa guizzare al lido , 
E pafciuta di lor ritorna poi 
peccatrice fclttaggia à eli antri fftoi » . 
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Dunque il perder coflei fora per certa 
/rrep/irabfl d^nno al noflro regno . 
che fia non sh . ben in lei veggio aperto 
Di none Ilo penfier non dubbio fegno $ 
E per natura , e per officio efperto 
Conofco delle Donne il vario ingegno i 
La Donna è co fa mobilper vfanz^a » 
E [ol nel variar ferba colìanza . 
JtJon ceffa Marta di pregarla ogn bora 
Con importunità di Donna ardente. 
Che a quel Maeflro , che per lei s'adora 
Voglia vna volta dar V orecchie attente^ 
Troppo forte è il pregar d amata fuor a 9 
Troppo è colui nel faueilar poffente : 
Se ad afcoltarlo va corre gran rifco 
Di reiJar prefa qnafi augello alvifco\ 
Et accrefce non poco il mio timore 

Vn nuou' inganno, che l ha [coffa alquato ^ 
C^uello Spirto del Ciel , che difenfore , 
jE fuo cu fio de le foggi orna à canta ^ 
Vrefo ha Sia mane in fui primiero albore 
Della madre di lei la forma^ é'i manto, 
JEt apparfole pofcia in vifione 
l^ha tutta colma di confufione • 
Kè contento di ciò , jpiegando ratta 
Verfo il Lihano monte i pre(li vanni > 
Da r antro fuo la ?enitenx,a ha tratta 
Ver condurla volando a i noHri danni. 
Armarfi ancora immantinente ha fattit 
Colei , che fcopre ipiu celati inganni. 
La Conofcenza io dico dife Ife£a 3 * 
E quelia i e quella fi conduce àfprejfa . 

J? <^ Tu 
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madre del piacer fai quanto dura 
Afiuerfariati Jia la Peniten^ , 
E fai quanto le tue glorie ofcura 9 
O Gloria miayla pròpria ConofcenM: 
- - £ ben ch'iofappia.. che non molto dura, 
La congiura di molti \ e la potenzia t 
Tuttavia può gran cof in vn momento 9 
S'altri ad vnirfi . 0 à difunirla è lento . 
Ma perche dura > e faticofa imp'refa 
Sarebbe il difunir nofiri auuerfari 
Fia mfjiìier eh? congiunti a la difefa 
N'andiam conforz^e a le lor forze pari . . 
Hor fe inganno incomincio l'4>ffefa , 
Alto inganno da noi pur fi prepari . 
Contraminar frode 4:on la frode 

Accerta la vittoria , e acquijta lode • 
V/in la forza con ajf alto indegno. 

Gliartigitofi Leon , gli Orfi frementi J 
Ma la frode , che propria è de l ingegno^ 
S'adcpri{oldale*fuperbementi, 
Andianne duque.o del mortai mio fdegno 
Pronte minislre^ ejfecutrici ardenti . 
D'ogni petto, e d'ogn almahauran vitto» 
Vinuitta Voluttà^ l^ altera Gloria, (ria 
ViXiX'hauranno s\ , poiché queW alta Donna 
Cotanto occhiuta in contemplar fe slejfa^ 
Al mio apparir toftóifuoi lumi ajfonna» 
Com'ella fia da gtan letargo opprejfa } 
Bfepur ve/ie anco feminea gonna 
Xa Maddalena, ^ P^^ donna anch^ejfa^ 
Terner non dei , che poffa hauer fperani{^ 

Vi mia a U mia man^ MtY0fpoffanza. 
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Corrìcjfer può, che no7t fi gì or if ogriloora. 
fuo Vi^nipenfier gictime beltà} 
Mentre pur vede, che cia, fcHn Isadora 
Perlei/vJpirO' , e fot dilei fa^uell^. 
Stafpilfiapripa al venti/Zar de l'Ora y 
Egiacerajft humil Valta procella ; 
Che adulata beltà conpenficrv t'fio 
Uon tumideggifrale pom^e , e' l fasto . 
VoI.N^ fia giamaiy che gionitietto core 

Sotto il mio impero non fi Bla contento ^ 
Che giouine è il piacer , vecchio il rigore 
E fol vecchio , e canuto è il pentimciìte . 
Gela col /angue che fi gela Amore , 
E col fre fico vigor fol riman f^ento : 
' l^è vinta mat riman la V:oluttade > 
non fe al fin da la cadente etade ^ 

SCENA QVAR TA. 

Penitenza. Cognitiondi 

sèftcflb, 

» 

P4rmi pur queJio il Tepio facro, e fantù 
Che Reggia in terra ejfer folea di Dh, 
E quejlaparmi la Città che' lu anta 
Hebbe di Santa > e^lpopol fuo di pio . 
O degna fol d^ ine on fol ab ti pianto 
Miferahtl Sion ^qual ti veggio f 
'Fatta ti veggio ^con tuo hìafmo eterno $ 
I>iC9leiic Città, Città d^ Inferno. 

Tmpo 
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Tempo gìàfu.che qnefte f acre foglie 
Vi dolce fimto h fot bagnar folea ; 

^ Hor non cosh che le tue crude voglie 
Mi han dato bando dalla gente H ebrea • 
Care a ben torno hor de rifate doglie^ 
Ma non difpeme^ o gente infida jèrea^ 
Che non Jper'io de l 'infernal tuo petto 
Spettar giamai l'adamantino affetto . 

Ma tra Popol sì cieco , e fconp£cente 
La Conofcenxa propria hoggi chejpera > 
O faggia Donna , e d'ogni piggia mente 
Verace j^eglio , e fapie?ìzawra , 
€lual t' adduce de fio fra c[ue(la gente 
I^e le mifetie fue cotanto altera ? 
La propria cògràtionpuo nulla, o poco 9 
Douefuperbfa , alterezTia han loco. 
^Og*Ma tutto può ichi può dal core humana 

Lafuperbia cacciar, compio pur foglio : 
Ne con grafia del f liei fi tanta in vana 
^el eh altrui par uè mfuferabilfcoglio . 
Anco il peccato è.mofiro borre do ^e infano, 
JB pur tk calchi il fun feroce orgoglio , 
O fama TenuentaOi t con man fortt 
Apri del Cielo al peccator h porte . 

Gi^miofiamane a Ca^pn^nr del giorno 
Sparia ual Ciel la matunna Hello; , 
Ch^ fcinnllando dal (ho cielo adot no 
Cadeffitn terra mi parea vedella i 
Ma cinto poi di mille raggi intorno 
Scender da l alto a la mia bajfa' Ceti A 
Lucido Spirto dei celefie Choro 9 

Stujpida fcerno , e riféerMtc adoro ^ 
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Dal^ir^perio di lui» da la, [tiagmdi$ 

Tratta fmf ofcia^ à quejle eccelfe mura ♦ 
DonaO' qui viue, che à fe fti^JJa infida^ 
Dal CieL và lunge^ e U fua gloria o fcurO;, 
Di quefla dunque • o mia diletta e fida^ 
Vreder dehhiaynj^ fua Jaluez^z^a hor cura, 
Tania l'Algol fuo vole f anz^i lo vole 
Colui che dona anco à gli iniqui il Soh • 

Peti. Dal del chiamata à la mede f ma imprcfa 
Foco diauM ancor io vol/t le piante ; 
Ma che potrò daue dal fenfo è prefa 
Con tenace piacer giouane Amaìite f 
Alma cf^mor lafciuamente acc ""fa 
Troppo-éhimè .troppo e nel fuo mal cojlate. 
Che tardi nafc$ Amor ima tardi mjre» 
E troppo a dentro egli fi viue al core • 

Cog. Non può eternar]: vn amoro fo affetto ^ 
Ch^è di fragil he IL zx,a infiabil figlio , 
t^è aprire Amor p^io co fo dardi vn piatto 
S' altrui no chitide con fu.f' benda il ciglio^ 
JE tanto vn core eglifirien /oggetto , 
§luanto gli adombra og^ifedel configlìo^ 
Amor è cieco ^ e fol ne ciechi ha loco 3 (cOm 
Md s'aUri .%cqt4i(la illume, ei perde il fo^ 
Infido à tanto che Falcon maniero 

¥af ciato hai ciglio^ cornee pur co fiume , 
Manftieto » e dim^ffo prigioniero 
Titne immobile il pie , [parje le piarne 5 
Ma sbendato ch'egli è, fi Icote alter Oy 
Volge fuperbo I vn > e l'altro lume , 
Etrauagliando al Cacciatore il braccia, 
Tcntt§ la fuga, e va mordendo $1 laccio ^ 

Coù 
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Cosi fe a l'alma vien difciolto il neh , 
OndHl perfido Amor cinta la tiene , 
Le uaghezze a mirar prende del cielo ^ 
Et il bello a cercar nel vero Bene . 
Quindi anuampando di celefte zelo , 
Spezza del vano Amor l'ajpre catane > 
jE s*erge col dejirfoura le fi elle 
Le beUizze ad amar y che fol fon belle * 
MàquaCalma fia mai che l atre bende 
Non /pomèri toBo da la fojca mente , 
Se còl ciglio a Jpecchiarji vnquafi prende 
JJel terjijfimo mio Jpecchio lucente f 
^ tétte de V alma eipm moftrar le mende ^ 
£ dijcourire altrui veracemente 
^almque oggetto, e difuelargli ingani 
Onde Vecchio mortai vien cheji appanni. 
La fiejfa Verità^ lume [curano , 

eh ogni t.ube d error difgombrarpuotey 
^u^ìo jpecchio già feo di propria mano 
Tempre mijchiando inujit^tc^ ignote, 
jDieilo a mepofcia accio eh' al guardo hu- 
L'empie frodi del fenfo io fejjinote: (mano 
Toiche ciafcuno in quefto fole ejprejfo 
Suelatamente può mirar se Hejfo , 
¥edeliJfmo jpecchio , e configliero 

§luefio e d ogn alma.e s'auuerrà ch'in lui 
Tolga gi amai per contemplarui il vero , 
La bella Veccaincé i lumi fài , 
Vcdrenla tofloogni fuo jaslo altero 
JOepor dolente , e rajfembrare altrui 
Tauon fuperbo ^ che a fuo pie mirando 
Chiude ceni occhi pon la pompa tn bado» 

Sag- 
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Pen. Saggia confìglìo è il fecondar talhorn 

De l egro ttguftò in dar rimedio al male » 
Donna ^ che fola il fuo femhiante ^doray 
Fregia pih d^ogni gfmma vn vetro frale * 
'Bramofa duncfue d'adorar fi ancori^ 
Hel -pur ìffirno tuo vetro immortale 
Maddalena vedrafft alhor che auante 
Lampeggiar fel uedrà più che diamante • 

Hor s'egli auuien, come fonarne lìce , 
Che tn lui je sìeffa eliaconofca appieno^ 
Tactl opra ne fia da la radicCj 
^Heller auèl mal eh ella fi nutre in fenoi 
Che pojjibtlnon è che peccatrice 
Guardi fe Sìeffa e tenga il pianto a freno 
Jblè pianger può > $he in lagrlmofo humore 
Non verfiil^ofco che gli infetta il core^ 

Ma perche pojfa con pih acuta doglia, 
Stienar ^al cor più dolor ofe ftille ^ 
Et ammorz^-r de l'amdrofa'^ voglia 
Tutte poffa le fiamme ^ e le fauille ; 
§lueflo monili che a logrimar inuoglia ^ ^ 
Efa^ cheJn dolce pianto altri fi fìille y 
offrir le uoglìoin don^ mentre col ciglio 
Prenderà dal tuo vetro alto -confi gUo. 

§^efte che fembran del più ricco mare 
Luci dijfime perle altro non fono , 
che delcelefie Amor lagrime amare^ 
De le quali fouenie à me fa dono : 
Ne foglio iopofcia di mia man formare , 
Lagrtmofi monili j e gli offro tn dono 
A quell alme' ben nàte y è auuenturofe ^ 
Che'l fommo Amante fi volfarfue Jpofe * 

O quan^^ 
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O quanto tella j o quanto fia gradita 
A gli occhi ancor de r Amatore eterno 
La Maddalena^ fe giamaipentita 
SÌ ricco don non prenderajft à jcherno. 
Ma non fi tardi a procurarle aita j 
eia che no tarda-à i danni fuoi V Inferno, 
I fai ben ih , che pende da vn moniento 
eternità del premio , e del tormento . 

SCENA Q^VINTA^ 

Afmodeo • 



Cui del nemico sa filare accorto 
§^al ordifca a fuoi d^ni alto difegnó, 
Ptéo qnafi dir d hauerlo mr^to, e morto, 
Poiché cede ogni forza al foh ingegno, (to, 
Hor che i co figli, ^ hor che l armi ho f cor* 
Che minaccian ruma al mio gran regnoj 
Non pur fecu>ro fon, ma certo ho *vinto , 
Che il nemico jpiato è mczo eflinto . 
Ma pei che del nemico , ancorché 'vccifo , 
Kondee laforzaejfergiamai negletta 3 
Che Jpejfo in pianto fuol cangiarfiil rifo , 
JE'l vinto fa del vincitor vendetta , 
Armar ini voglio , e darne tosìo auuifo 
A le comp:igne mie ^ch à lor s 'affetta 
V alta difefa incontro a l^ a^ppar e echio 
Helfier monile i e del tremendo fie echio ^ 

Fine deirActo primo- 
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SCENA PRIMA. 

Vanagloria. Voluttà. Madda-^ 
Iena. Dalida Nutrice • 



Onna real fe tua beltà fouraìifi 
Pa la terra Cele/ìe , il Qi$iù 

amante , 
E/olo in terra offre à la vifiA 
humana 

Marauiglia diaina il tuo femhiantCM 
Se tu fe^ gloria della Gloria "Vana, 
E vai di fama alla fna famainnante ^ 
§lHal tifcote dal ciglio egro penfiero 
La folita baldanza, e Ifako attero ? 
Tronteggiar più non veggio imperiofa 

CoteHa fronte ne' fmiva^iihmdrit 
N i con tumida vifìa , e maejlofa 
Volger fi il guardo per dar legge à i cori ^ 
Non grandeggia il bel pie , ne fiu faflofa 
^alfoleui ten vai tragemm^, f^ori ^ 
E mentr il MóUo,qualfHa Dea t'inchina 
Men celeffe u rendi, e men diuina . 

Torna 
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Torna, deh torna àia tua glorta prima , 
Rendi te fìejfaa la primiera altezza S 
Che s' altiera non è nulla fi fiima , 
. Da thumana fuperbia alta bellezza , 
È ia forte regale in vanfithlima 
^luella folle beltà . che sè non prezza , 
Chi non folìien fm grado , e sè non pregia 
S yftenuto non è da forte regia . 
DilHor fia lodato il deh che vi raccorda 

Cofleipur quello, eh io v' ho fempre.dettOl ■ 
ivV« fiate dunque à detti altrui pitt forda, ' 
He?, de te il fafio al vofiro regio affetto . 
.'i ig-Jorail mondo con ciafcuu s accorda 
I^eli'hauerlo in dij^re^zo^, od in rijpetto , 
Se t'inalzi et ti porta in sù la tefta : 
lSafspmt&-ti abbaj/i.ei ti calpefta . 
Con quel crin d'or, che incoronar viftiole 
Regina io mi terrei de VÓrienje , 
jB volgerei di cotefì'occhi tifile 
Solo à punti di luna in uer U gente 5 
Ma laffa il cielo compartir non vale 
Le fue gratie aciafcun prodigamele ; 
Mvn la forza , a l altro il fcnno dona 
E a chi regale ha il cor non dà corona . 
Mad-Na»» èfempre dd corpcchio l'i fronte y 
Nè l hitmano penjier fempre e lofiejjo. 
Troppo troppo il mio core aprima front» 
Ha non degna viltà vtfembra opprejfo . 
'fregio ancor io le mie bellezze conte , 
Che al Sol fon vano difolendore appreM 
Ma per altra cagionvien eh to mt tnop 
Da t»e fiejfa dinerja àgli occhi vojlru 
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Da che forfè fla man l^Alba nouella 
Jiiuouo fen fiero à ripenfarmi chiamx^ 
Che la bellez^za efjer ^lon puo rrMP bdl^ j , 
Se non ha beliti^ egloriofa fama ^ 
IL che deue pregiar altrui fanelli 
Soura ogni cofa chila gloria brama / 
Che la lingua del Mondo e quel pennellol 
Che sa. far bello il brutto , e brutto ilbelh^ 
Hot qu al grido di fama alto , e gentile 
Illufiri mia beltà dir non faprei . 
Tempo già fa , che fin da Battre a TiU 
KÌ7nbombaY glorio fa io la credei; 
Hor non cos'i j ma et ejfer fatta vile 
jippo gli occhi del mondo io giurerei ^ 
Che so ben io , che tutti al fin difcopre 
Col tempo il mondo i penfier noftri^e rcpfty 
Portar mi fembra in su la fronte feriti a 
L'ifioriagiouenil de' miei verd anni^ 
E ch^ognt I gli ardo di mortai trafitta 
iJaUna mi puffi, e l'opre mie condanni # 
§)uindi non ofo aizzar la faccia afflitta ^ 
Kè la viHa Icuar da i propripanni » 
Anzi talhor di tal vergogna i ardo ^ 
Che nafcondo\me (ìeffa al propriafguardol 
Àn.^lma non uiue più infelice al mondo 

Di quella che fi finge il proprio ?nale j 
£ con vn falfo im^ginar profondo 
Se slejfa affligge dì timor mortale . 
I^'ànimofa j^eranza il cor giocondo 
Armi pur fempre k huom caduco , e fi- ale ^ 
Che chi deimal fempre jojptftta ^ e teme 
Fabbro à fe sìejfo è di mift^rie efirtme . 

^•ual 
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§htal torbido fenjter, qual Urua o/cura, 
Nel tih lucido ancor del chiaro giorno , 
Tanto biafmo tifinge,.e ti figura 
Qotanf infamia» e ta»t'oltraggio,efcornor 
chi t'adombra la gloria , e chi ti far a 
La fama, chimèi 'chèÀitefuona intorno ì 
^doue s'ode il fuon, eh^im non s oda 
V immortai [non de la fatai tua loda ì 

lo (he fon de la Fama vnica figlia , 

JS foco volo in queSìapìrte , e in quella , 
So che filo il tuo nome ( o marautglia ) 
F affo è Juo fiato i efol di te fauelia. 
Toco le pam hauer fol cento ciglia 

- Ter vagheggiar la tua fembianz.a bella , 
di ben cem^ orecchie ancor s appaga» 
• D'vdir cotanto le tue lodi è vaga , 

Non vi ha ciglio mortai , che à te riuolto 
Con guardo di fiupor non ti rimiri , 
Da tutte lingue le tue lodi afiolto , 
Ne di te parla alcun, che ncnfojpiri . 
Chi loda l'aria del leggiadro volto, 
CÉ l'atto dolce, ond'i begli occhi giri , 
Chi la froate d'auorio, elbel crin d*oro$ 
Di Natura, e d'Amor pompa, e teforo . 

£eUa figlia d^ Amore è l'alma lode , l . 
Fiero parto de l'odio è il biafmo indegno : 
Hor temati biafmo chi fi pregia» e godu 
De l'odio altrui con dijpettofo ingegno i 
Ma c or te f e beltà» che mira , od<^ 
Talhor gli amati, e no gli prede afdegm 
Affètti pur da gli amorofi cori 
Con lode eterna /empitemi honori. 

Ogni 
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Oj^ni ctmorcrc cor prende diletto 

eternar del fuo benle rrloìe ^ e i vanti 
Età fua gloria ogn'hor fi trae dal f etto 
Leggiadrt/fìme riwe in dolci canti: 
Akkì talvolta ancljj^ vn deforme ajpetté 

acqui/la lode s'ei s'acquisì^ amanti, 
che Amor graccieca^e cerne ciechi apputo 
JPanfi amanti e cantori in vn fol punta # 
Ma fe tu agguagli di helley^a il Sole, 

E tanti amanti hai qua ti il Cielo ha fteUei 
Com'è (Ter pHo^ che non for monti ^ e volt 
La fama tua foura tuti altre hello ? 
Isella Donna^ e gemila chaueir non fuole 
A le leggi d^ Amor vòglie rubelle y 
Cornee di mille cori alma gradita j 
Qost da mille lingue ha immortai vita l 
id.Leggiadra Donna^che da molti è amata^ 
De Vinuidia di molti anco foretti : ^ 
Che Vinuidia crudel fempre la guattt 
Con occhi ter ut , e di liuore infetti s 
Egli lieffi amator con lingua ingraia 
Gli altrui biafmi contar ne i lor diletti 
Soglion ben Jpeffoj e mer^titorii e gonfi 
Far de le gratie altrui pr.prij trionfi » 
• Se vifihila forfè il manco orecchio , 
I^ieuefia il mal di che temete invano. 
E che penfate f S^^lche amante vecchio 
C^ha il crin d'a^rgeto e no ha d or la mano^ 
E che feguendo Amor fugge lo fpecchio , 
Fer non miraruiil fuo fembia^te Hrano^ 
Gir he (lemmi andò hora vi dee per tutto , 
Che d'vn canuto amór la rabbif^ e'I frùttQ^ 

Ma 
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Ma che dir pub , che non fia voflto houore ì 
Dirà, che fete di pie tate ignuda f 
Ma qnd può donna hauer lodi maggiore, 
Che Veffer dettaMietata .frruda f 
r adamante , che auanz^a dtjplendore 
Qualunque gema détro al mar fi chiuda, 
^ogn* altra gemapiìi à ragion sappretU 
■perche tuti altre auanXa di df*rez.za . 

UiàMer non puote altri che l'empio f /auro , 
Che ricco folo è de l'altrui te foro , 
Opur Vauaro, efcelerato Ant uiro , 
Chà la lingua difirro , e ipenficr d oro , 
No fon moflripiti rei da lindo al Mauro} 
Ma non pauent'io no le lingue loro , 
Che chi pur tenta di liuore imprejjo 
Tutti infamare, infama folf e Rcjfo . 

M^,Tattaprefaga quafi fe del vero. 

Ifauro è quegli che toréfce inganni, 
àe già sLmad^ infamia il Monrofier 

Conici pur fuole, onde t arrechi affanm . 
Ma ben chiamato ha del tartareo impero 
E le frodi, e le forx,e a tuoi gran danni, 

j)e l'innocenz,a tua l alta dtjeja . 
L'occhiuta Fama , che con occhi cento 
A l'opre de' mortali è ogn hor rtuolta , 

. L'ordito da cojlui gran tradimento 
J>iant.im'aperfehortu,damela^^^^^^^ 

If^urccheneuofo ha il crine, e Imeni». 
B tra fiamme d' amori anima muolta, 
Trefo dal del del tuo bel volto ^ fcherno, 
, j>tJberttto è ricorfo al crudo im»»' 
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Voco Itmge alUJf>ondji dd GìorUitno 
Entro advn Jpeco -vn* alfe fire monte 
Viue una Donna, al cui poter fourano 
Tutt'il regno vbbìdifc^ d' Acheronte ; 
jld vn fcl cenno di fuà regia mano 
Mille fchiere Inferno ogn'hoY fon pronte. 
Scote pie ciò la verga y e dipojjanz^a 
Lo JcettYo di Più fon con quelLi atéanx^a • 
Da la forz^a cofìei %,inta do Vero , 

Di che largo le fu r empio , e mal nato ^ 
Con magic^arte d'infernal lauoro 
JFormato hk di fu a man Jpe echio incatat^ « 
Hor (juefio offrir cfti/i/i re al te foro 
A tU0* cupidi lumi ha desinato ^ 
lucido è st che a chi nji mira è auuifo 
Che Jpecchiar vi fi. popi il Paradifo . 
Ma torci pur dal con/Jglier bugiardo 
L^' accorte luci , e dal fuo rio configlio 
Ch'egli hà virtù difafcinar lofguardo , 
£ d'ingannar fi sìranamente il ciglio 5 
Che à chi lo mira , a fuggirlo è tardo j 
Var ché'lbiaco fi a nero,e^hne)r uer miglio^ 
E per tal modo fs gli cangia il tutto > 
Che gli far brutto ti bellone bello il brutto, 
non Jperi pih di rimirare il vero (no. 
Chi ferma il guardo ki quel criftallo ador^ 
Che'l Sole jleffo occhio del mondo altero , 
CheH tutto allum^y e'I tutto mira intorno 
Se taffìfaffe mai , torbido, e nero 
caparri a pofcia di portarne il giorno ^ 
E gli parrian le He Ile erranti, e fijfe 
Tutte adombrate difuneHé^Eelijfe . 

C S^auHtr-^ 
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S'Muerrà dunque, eh ti (tjflfiin fuello 
Mentito vetro, e de' tuoi lumt tndegno , 
Ifauro folo k gli cctH tmijU bello . 
E di tuoi /guardi egli fi^ filo ti fegnoi 

AtutHgli Mfi^ i^*^'''''''*^'^'* i 
Eoli haurai tutti duramente a/degno ,1 
Che À quelì» fin l'innamorato veglio \ 
Prefintar ti farÀ l'infido j^eglto . 
y}è queilafil . ma tu che tanto in pregio 
( Et à ragione ) hai tua beltage?mfe . 
2iel falfi vetro il tuofimbiante regio 
St poco al vero mirerai fimile , 
Che dijpregiando ogni fua pompa , efe^ 
fronderai'ioflo te mede fina a vile . ] 
eìitat de firme Camelo a'ihor che mira 
fuC' forma ne F acqua , e fi n'adira. 
Mad 5* ^l Cielo aggrada ben può far Inferno 
' Che (pie ghi il Sol de l'atra notte il velo », 
JE che la notte con ^lendor fuperno 
Vinca di iuce anco il Signor di Deh . 
f M far^o men, che beli» Dona àfchtl 
Prenda, fi Uefa j M» /' mferno. e' l Culi 
Come pon farjefar no'l puote Amore . 
eh'eth^gradifia mai vecchio amatore 
vedrà/fi andar nel mar d' Atlante à nuol 
l'Or/a.ehe'l polo à i nauiganti addita, 
E'I pigfo Arturo auanìera di moto 
€)ual più rapida sJeM in Ciel rapii* 
S^ffierÀ da' Rifei finA aequa il Noto, 

E Borea fin^c» t^l fi"^"^'^ ' 
Tfrinui ch'tfauro> aUe mie lufi appetii 

AUra^ci^<KÌÌo^'-fb'^^'»*^*'''^<>r'^^ 
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i^» tuttmi^ percha temer fi detit^ 
L'ignota fcr^i^ dei tartarei N^mi^ 

SiferdeJf^M d ver qiiejìi miai luini. 
Deb f stufami (ine or , fe nm ti è gre uè , 
De /a Maga ifemhia^nti ^éfi coftumi , 
Che l malpreuifia m^il /chiuar fi puote 
Se le c^giorit fue ne fono ignote , 
Ditntvi ancaifiegi ^ e dimmi T ornamenta. 
Vi quel crìflallQ infidiofoj, e ria. 
Che non ben fag^it anca di pecchi cento. 
Jfo dinoui criflalii ognhor defio , 
Kè incontrare iV medefma il tradimento 
Mar accerta v^rrfi col fallir mio , 
JE nel (ere armati» qt^ialche Rocchio impr e ffa 
ferfjttHAmentes^ ahimè» perder me Heffa • 
• Maggior conte z.x»a de lo (pecchia orrendo 
Kon voi ragion che tu ricerchi» o fperii 
Voiche la Fama pur di lui temendo 
M ir olio appena co* f noi lumi alteri • 
§lHanto a la Maga poi , fe^l vero intondo^ 
fronte ha dimef]^, Rocchi cani, e neri, 
Jp in atto humil fuol ver gogne fo , e tardo 
Kotarfi a pie furtiuamente ilgt^ardo^ 
Uon ardifce inalzar mai tanto^ & quanto 
Ver la fro?Ue d^ altrui V occhio maligno ♦ 
Tutto h oliato ha di cri [talli il manto , 
che auanza di candor la neue, e'I Cigno; 
Nemica appar d* ognifuperbo vanto , 
Corte fe halgoflo^ ti fauellar benigno » 
Ma perfidia non vi ha maggior di quella » 
Chos^ armadi dokijfimafaueUa . 

C 2 Torci 
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Torà pur dunqstt da quell empsa ti ctglto 
SeUrnol vuoi d'amaro fUnto vnfiHfnt ì 
E per mofcberno in con gran periglio ■ 
Tundi il citnier di que Si' occhiute pu*m\ 
Che iAppreJfo l'haurUi per mio configUo 
Comequefii occhifon ferrati allume , I 
Così il tuo ciglio al vetro fMofia chtujo , 
Nè da iprelìigtj/ftoifarà delufo . 
Mad. Mi è gradito rauuifi , e caro ti dono , 

Che (arami ad vn tempo elmo,e ctmiett 
Magia che fcarca d'ogni tema hor fotti 
■Ecco che À te riuolgo it miopenftero , 
O cara Volttttade ^eatè ridono 
Di tttttócof tHtiil mio core intero , 
Prendilo pur già che fermato in pace 
Bel tuo dolce piacer tutto è capace , 
Voi. Trodiga ti faro del mio diletto ^ 

Se prodiga mi fe' del proprio core , 
Tacqmfin hora, e fui tacere effetto 
D'alta piotate» e di difcreto Amore : 
Ferche il ferir di nueuo colpo vn petto > 
Mentr aperto il teneua alto dolore , 
Stimai fierezx.a,e che ciofoffe vnjolo ( 
piagar la piagale aggìug^rfpafmo al * 
yi» che ti fcoffe alto timore ilfeno 
jil fiero auuifo del crifìallo indegno , 
Stetti in dijparte,e mi contenni a freno 
jjlè di vederti pur feci alcu n fegno . 
jior che lieta hai la fronte, e" l corfertnt 
ÌJuouo periglio a palefarti io vegno ; 
jda non temer, pero che meco io porto 
mmgdio aI malti & al timor confort» 
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Con quella Circe di cui pur die ea 
DianxJ co/le iy che s'è a tuo' dani accinta $ 
Congiurata verr^' nuoua Medea 
Dal^inuidia infernal contro à te Jpinta • 
Ha fembiante conforme à l'nlm^t rea 9 
Che fol né" vitij da fe iìejfa è 'vinta • 
Alma di^nnzta l'alma ftia rajpmbra 
Dentro à l'inferno de le proprie membra 2 

Sotto le chiome al fiero ciglio infejle 

La crefpa fronte di Jpauento ha care a j 
. Forta le luci lagrimofe ^ e meJìe^^ 

al proprio fen mai di pe^rcoffeeparcaf 
Roz,z.ala copre , e lacerata ve Sic ^ 
che fcendedo al ginocchio a pena il ^varcai 
Calcala terra con lapiantaign-idat (da^ 
Perfida à gli altri^ e afe medèfmk è era-- 

Con la perfida man falfi te fori 

Di(penfar fuol prodigamente auarag 
Sale gemme mentir^ finger sa gli ori 
Con quell'arte , che altrui co/la st cara m 
jimmirabil monile , onie fi h onori / 
Vammirahil tuo fieno ^ à te preparai 
Fatto è di perle st Incentive belle ^ 
. Ch^ altri non sà snelle fian perle, 0 fielle J 

Ma non fon (ielle no^ filile di pianto 
Tragico fon de V atrociffim' angue , 
Che mal pentito fuole al Nilo a canto 
Lagrime dare a chi pria tolfe il [angue , 
CoUiV accolfe , e p^r virtù d'incanto , 
Che per languente et ade in lei non langue^ 
Opro che raffembr afferò a vederle 
Fino à l'occhio del Sol Sellanti perle • 
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Aggìunfe ancora ai lor natiù velèn$ 
&'herhe mtenn più letAi liquore . 
^e/l^è la pompa , che al tuo re^ò feno | 
Recata fia , perche ti atto/chi il core . . 
Ogni f uà perla puh colmarlo appieno i 
I> imn7e>7 fi affanno, e di méftal dolore ^ I 
£ fÌ7i che tatt'in pianto eifi conjumi 
Vagli cechi tuoi può trar torrenti, e fami 

^zémNon ci minaccia mai màligna Bella , 

che feto vn^altranon s'vnifc^^ e accordi 
Ma f^n tema di loro anima: bellù , 
Cfka 9nille lumi in fu^f fauor concordi « 
temo dùnque, e ben de l^empiuy e feti 
A i doni offèrti hauro gli orecchi Jhr di # 
Che ricco dono di mendica mano 
Nafcond'ingannOy e chi 1 accetta è in/and 

Voi. Se talmente farai rn^n *uedrai paga 
Càn occhi di dolor Vinutda Lia , 
Che Lia fu quella, che à t orrenda Magt^ 
ferfuaf^ con toro cpra si ria . 
tia, che di gloria oltr ogni donna è vag^i 
E che Jpafmaadognhor di gelojia , 
Te fola brama veder Brutta in pianti 
Ter fola trionfar di mille amanti . 
Hot queflo vafo d'alabaflro eletto 

Prender ti piaccia^ e cmgli vnguentifnA 
Tre volte ^ e quattra la tua fronte y e 7 fttì 
Arma d'odori, e non temer d/^poi . 
Uullolhcàntùfia mai» cheH tuo diletto , 
Riuolga in pianto, ò che'l tuo core annoi* 
Kcn habbia d'alcun mal giamai timore 
Chi fon la Ycluttà confi gli a il core . 

Mad. 
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MadCfe' n*MUta co» l'armi, e col tmfiglio 
Tutte le leggi d amititi^ adempie , 
§uafi colomba, che a jj^ietato artiglio 
Sottratta vien^pria che'l^Falcon la fcepìe, 
t*r^oi font atta al g^mi^o .periglio . 
A tempo io fui, de le maluaggie» 0> empie, 
Cratìe vi rende e t^tto quel ch'io fono 
RicoAo/co hoggimai qual^ttio^to. dono . 

SCENA SECONDA. 
Vanagloria ♦ Voluttà. 

Saggia menxj>gna,eha del verfetjihiax.* 
Del'venrionfa.é' *pi^ faggi inganna. 
La Hejfa Donna , chepér vecchia vfanz,4 
Nelfabricar bugie tanto s'affanita , 
Da lor fede tal*hor con tal tcfia» , 
Che per proua del verno» fi difganna » 
£ la bugia, che in apparenza gioua, 
Cr edenica eterna in ogni cor ritroua . 
Ofiinato penfier di Donna altera 
Ha gid fiffo^ nel cor di Maddalena , 
Che più de V empia , i»f*r»al Megera 
. I^a 'ì'tnitenz.a fia maSira di pena i 
£ che d' A letto fia fitt cruda i e fera 
La propria Cognition, che d^occhi è piena , 

penfier i ne fiafganaata, 
eh ogni mente fuporha è opnatM . 

C 4 CB 
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VohChi ben edmi»cU è ddforKÌr no^tjuftge , 
£ be>, comincia chi l£*rdirf0tnit<f ; 
lia ff * principio non 

^^^^ m • 

Vn'inuitta coflànz^ct , e vn cor fedtuto , 
Kade vòlte de l'opra al fin fi giunge . 
Che l principio dtl./ì^ (p^^ efchermto . 
Sei principio ne {lanca, o ne afecura 
. Fa//: principio fd di rea ventura . 
Grandi il principio c'habbiam dato a quefia 
Formi dahil par troppo ajpra tendone : 
itadurty iL fi^e'^ftéperar ne re^a , 
La douefon le palme e !e corone . 
Saì che la Donna m U piante arrejta 
Òueprodtg4 man le accenni , e dono , 
I che fuor difeftejfa hi fol vaghez.^ 
Del bel, che può abbeUir lafaa bellez.ta. 
L'oro , e le gemme, e fe mede/ma adora 
2Jè d'altro il cpre hà mai contento. e pago. 
Quindi a lojpecchio ella fi volge ogn bora 
è"r vaghggtartii la fina bella immago . 
Col coMi<y di liii s'ingemma, e infiora , 
E aggiunge fregi al bello e pompe al vago, 
B sèmirlndo in quel crMlo tmpreJfa 
Fafft ldolatra„&ldoldtfeStejja. 
£4 doue pofcia il pdlid'or riJpienUe . 
O bianche ggian le perle pellegrine , 
5, arde^temgnte eli' a bramar le prenit 
■ Per farne pompa al fienoy e fregio al erme 
Che (i cambia con ejfe ,e fi tiuende 

Spejfo a vii prez.zo » che ben vede alfint 
Cheper fe ftejja vii cade in dij^regio , 
Se arricchita n0n è d'efìranio fregio . 

Hor 
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Ifor s'auuerrà.che à Maddalena mante 
Lampeggi mai cinto di gemme intorno 
§luel magico ejprejfor d'ogni /embiante , 
Che quafial ver può far vergognale fcorno^ 
E che offerto le fia quel fiammeggiante 
Aureo monti dt mille perle adorno , 
Chi ne Ujftcura.ch^ella tenga a freno 
Gli AH ari effetti del femineo feno i 
V^n.Affecurar ne dee l^alto fpaaento 

Ch'elUhàpernni deVvna.e V altra maga^ 
Ogni Vaga don'^ella ogni momento 
Di coglier fior Ji mirerebbe vaga ^ 
Se per entro alPherbofo paui mento 
Da malign angue no a temeffe piaga . 
Chiaro lampo, che feco ha la faetta , 
Sp attenta il cor, quanto le luci alletta . 
yOUPuo dvn picciolo ben la certa fpeme 

Più, che d'incerto mal non può il timore . 
Teme V Inferno , ^ ^ ragion ben teme 
Di ber la morte entro a gelato humore^ 
Ma perche Jpera de le ardenti vene 
Temprar beuendo l inquieto ardore , 

Sprezz.a ogni temale con /per ani^a ardita^ 
Per la fete ammorsLar jpegne la vita . 
> Come dunque farla fano configlio . 
Dijfetar l'egro con liquor ben fano ^ 
Pria eh egli fpinto a quel mortai pertgli$ 
Dal defirfojfe immonderato in fano i 
Coùlodc'uol parmi , (^io configlity^ 
Che dijfetiam con genero fa mano 
Le voglie di colei più f eminiti , 
Ck elift haueffe difpecchiyO di monili. 

Q 5 Ito- 
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Tfoutfi ^ ec ch'io j che legMo in oro 
H abbia di mille gemme altero fregìog 
E fi troni vn moml dal gran teforo 
Tolto di Teti il fth fuperbo , e regio . 
Sia r*vno, e l'altro di flranier lauoro, 
E fac danne à Maria poi dono egregio. 
Sol quflìa forza con le Donne è buona : 
nulla fa con la Donna chi non dona . 
Contenta forfè , in qualche parte ^ almeno 
D'ogn altro dono fia che men sinuoglie. 
Bendift Joy fe, perche-paghe appieno 
'Far non fiponno del fuo cor le 'voglie . 
Vimmenfo mar, che dentro al 'vallo feno 
.Dltutt^i fiumi il gran tributo accoglie y 
E* meno affai del cor di Dona ingordo {do. 
Meno incoltatele a i prieghi altrui me for* 
Van- Con lungo giro di fagaci accenti ^ 
Conchiuder vuoi, che filo a co fio mto 
Con ricchiffimi doni hor fi contenti 
I>e la noftra Diletta ogni defio . 
S'altro non chiedi , e meco altro non tenti ^ 
Altro non bramo, altro non chieggio ancio^ 
che tanto pregio il mio teforo hnmenfo , 
§luanto per gloria mìa donOy e dijpenfo. 
Voi. Se con angufìa mano , an7LÌ mendica 
' Ad allargar la mano hor ti rincoro , 
Tarli per me pur la mia fama antica^ 
E contez.z,a ti dia del mio teforo . 
Pe^K mia fcufa colei filo ti dica > 
Che con la Voluttà non può iiar Voro , 
poiché il Piacere è quella gran fornace^ 
Che Voro iiejfo anco diuora , e sface . 
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SCENA TERZA. 



Marta» Lazzaro. 



F 



^Rettolo fi de fio sè Heffo intricA • 
lo ti cercana in quedory e in quella parte 
Con tanta fretta, ohimè , che àgranfatici$ 
MifoHuenne a la fin done trouarte. 
So/pinta fui da la cagione a7itica 
Ver cui già tante opre, e parole ho Jparte . 
La cagion che mi mojfe ,e àte mi mena , 
£' lafalue2iz.a fil di Maddalena . 
Lar. ììolce è la 'uifìa, e amara è la fauella , (mi} 
Che arrechi k quefli orecchi , e a quejli lu^ 
Tutto doUezz^a i fin cara firella , 
§luand^io mirai tuoi caHi almi coturni. 
Manonpejj^f 4^ r altra 'vdir nou^ella. 
Che per grafia dolor non mi confumi , 
Tal eh' io non so fra la letitia, e 7 duolo • 
Se io brami hauer firelle , od effer filo... 
Mar. Chi parenti non ha, friuo è d'aita^ 

Che non regna amicitit^ j^ human petto ^ 
Talché, o folinga dee menar la njita , 
O conuer/ar mai fimpre coh fifietto , 
Com'è grafia dal Cielo à l^huom largita 
V hauer congiunti di naliuo affetto i 
C9SI CQsìume è di filuaggio bruto 
i ifyt de fHai.^M.^nfi empio rifiuto • 

C 6 Pr#- 



60 A T T O 

Proprio è de bruti piU crudeli , e ingrati 
Al proprio [angue lor farfì rubeili , 
Quindi è che à penj^ gli miriam /lattati^ 
Che non cono/con più wadri > e frateUt : 
Marni che fia^mo d'alta mente ornati , 
-E nati à cofitierfare , amiam pur quelli 
Che N Altura ci die ne Vajprayia 
De la vita mortai per comp^igma . 

IjiZ.Egliè ben ver s ma quando (UjJo) iopmfo. 

Che il bene, e il md deriua in noi dal fan- 
E veggio poi, che ne i piacer del' fenfo (gue^ 
Vnadelfangue mio s infetta^ elangue ; 
Di tanto fdegno allhor mi fcnto accenfo^ 
Ch'io torrei prima di reflarmi efa^igue^. 
Che permetter giamai, che fam^a indegna 
Ter meTio del mio /angue à me peruegna» 

Mar. Anco la Luna , che lampeggia in Cielo 
Sol quanto jpecchio ella Ji fa del Soh , 
Con troppo ingrato , e ingiuriofo velo 
A la luce fraterna- oppor fi fiéole , 

Kè perdo fpinto ^-gìi i^gi'^fi^ ^^^^ 
L'vfata lu ce din-^f^ "vole s 
Anx.i vie più dopo ilpajfato oltraggia j 
Prodigo gli è del fuo lucente raggio . 
Benché il cosiume lufuofo, e vano 
Di tua^forella, onde ciafcun V addita. 
Adombri in parte lo fpUndorfo arano 
De là tua fìirpe à fummo honor falita J 
monti conuien pero caro germano 
Allontanar da lei tua fida aita : 
Ma illuminar la dei col tuo con figlio^ 

E mojlrarle taVhor turbm iì ciglio • 
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Y tiZ.Brm&fcwill^. , qHalp:(rio mi [cerno > 

Cotci,nto ahijjo ilttimln^Y non vale . 
Se quel^gran Sol , c^ki l'Oriente eterno ^ 
^ E per l^Ovcafo hauer fatto è tììortale , 

Di quelU mente il tenebro fo inferno 
Ccl fuo lame cdefìe hor non affale , 
Ogn^ altro ^^af] alto di potere hummo 
Con SI prò ter no cor si tenta in vano , 
MTLV.Non fewpre inuano ritentar fi fuole 

§liielcloin vano t>ifhorpnr che fi fj^eri. 
\ Egli è ben ver . che il f mpiterno Sole 

Solo àllumarpuò t fofchi fa oipen fieri: 
Ma Dio, che tutto può^ finente vole 
Per me^zi humili oprare effetti alteri 9 

la man di tui fuol per vfanza 
La fiacchezTia mortai farfi poffanzji. 
E atti miniìlro de la tnan di Dio 
Nel dar faltits à l^egra tua forella > 

legata hoggimai dal pregar mio 3 
Erama vdir di Giesh l'alta fauella . 
Hcr perche adejnpia cosi bel de fio , 
Ne più fe"n vi ti a al fuo Signor rubella , 
Vorrei che ttt con replicato inulto 
Latraefp ^ìaman teco à coììuito . 
Anch'io faroHui ^ e fi potremo infieme 
Tra l dolce ragionar di lieta menfi 
Dsl buon Giesti le merauiglie elireme 
' Gir raccontando , e la bontade ìmmenfa • 

La Penitenza , che fòjpita ^ e gem^ 
D'amor diuino ogni momento acctnfa , 
Verramii ancora > e verrà feco apprejfo 
L'occhiuta ConofcenM dife sleffo . 
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^ejle, che pop» genero/e , e fante 
De U fallite aprir Valtofenùero , 
If incaminar alCiel V anima errante 
Di Maddalena prender an penftero . 
Non ofangià di gire a lei danante 
Dentro a la foglia del fu albergo altiero , 
Perche ingrefo nonhan ne igranpalagt 
Tra i van diletti* e tra le fompe:,e gU agi. 

ijonardifcono entrar fitto quel tetto, 

Con forano lujfo, alteramente adorno , 
Dou'ogn'horlafuperbiahaue ricetto, 

E doue fa la Voluttà foggiorao . 
Con lufinghiero , e adulatore affetto 
Le fìannoquefte ogni momento wtorno, 
ìièfinchaurà quejle maluage apprejjo 
A queUe Diue ella darà l'ingrejfo . 
Laz. Fia dunque ben , che allontanarla to tenie 
Da st maligna, e abomineuolpeiìe , 
Hor mentre io vojapur che immantinente 
Conuito tale in cafa mia s'apprejte , 
Chef e Valma di lei,qual renitente» 
Maritar fi douejfe al Rè celefie, ^ 
Di tante nox,z.e non fia il pranzo tn degno . 
le parto, e a te con Maddalena hor vegno. 
U^T Seconda tu Signor del Taradtfo 
^ Con tua gratta diuina il Kojlro zelo , 
Che fe dal tuo fauore egh e dmjo , 
Csriifua fiamma fi conuerte in gelo , 
ifconfigliato è ogni pih faggio auuffi 
♦ Se noi configlia, £ non lo regge ti Ctelo . 
Trnmpefohai^ 

sSsl corde l'huo,$ik che nel peti huma^ ' 
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SCENA dVARTA. 

Penitenza . Cognition di sè fteffo. 
Angelo Cul^ode di Maddalena. 

Q Vanto farebbe temeraria , e dur^ 
L'imprefa , fe da noi foffe {tJJ'alita 
Valta nemica entro a, le proprie mura 
Dou'ha dàlloco e d.i gli amici aita: 
^ Tanto la palma hauretno poi {ecura 
Se anuien che Marta m^rtiale . e ardita 
L.9 tragga fuor de la fua gran magione 
Abbandonata, e inerme a la tenz^one, 
S ella non lafcia la magione vfata , 
Nonfia che l af ci anco f'vfanz a antica • 
Seluaggia pianta in-horrid^ alpe nata 
nella dolce Pomona ajpra nemica , 
Se dal /itolo natio non vien tr afiata 

Nel fecondo terren di piaggia aprica, 

N ofìa vi Ha già mai l 'Autunno, o 7 Ma ggh I 

Trutta produrre , che non fi a feluaggio. 

Alma che langue di lafciuia infetta» * 
Se Cjd non cangia^rifanar non uale, 
Che'l natio Ciel, che la Infinga , e allttta 
Con aure dolci, ogn hor le aggraua il mule, 
Hor mentre Marta a fuo poter s'affretta 
Di trar colei da fua maglon reale , 
Andianne al Tempio ad affettarg in effo 
erdi» muelhdai'Cileiie Meffo , 

Cog, 
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oe. Eccolo a punto , ecco che al tuo de fio 

Sen-vipne incontro : ouene -vai ì noi vedt f 
jilah Nuntio del pofente Iddio , 
Che diprejlezta anco i momenti ecceat , . 
Di tardanza accnfar non ti 'vogl'to , 
Che fé ben tardi, pur a tempo horuedi : 
itf a diro ben che l'afiettar moli hore 
Dtfhbio n ha fatto y& anfiofo il cere . 

ne.Nw * da tema vn gran de fio difgiunto , 
Che'l eran de fio fa vacillar lafpeme . 
Ma fé in duo luoghi in vn ifffo punto 
lo nar potè fi , & operar ui infieme , 
Tempeftiuo per certo farei giunto 
A confolar le uoftre voghe eflreme , 
iqè prendeua cagion vofir a fperanX* 
X>rvacillar fopra la, mia tardanza . 
Ma troppo (patio vi ve dea lontane » ^ 
Menti io mi s^ua à maggior opra mteto , 

dilungarmi potea pur fìamane 
Da Maddalena per vnfol momento , 
Che nuoue tnfidie inufitato . e Hrane 
AnxinuoHO, à'o^ribil tradimento 
Contro leìfiteffeua . e contro voi . 
Ma l'afcoltarlo hor non vi turbi» o annoi. 
Mentre pnr dianz,i in quefto loco ileffo 
Congìurauate a la vicina t mpreja , 
L'empio Afmedeo tacitamente apprejje 

Vi fiette vn tmpo con orecchia tefa , j 
Ifè pria gli fu da voi medefme ejpnp 
L'apparecchio de l'arme , * de l epja , i 
Che ogni vo(lro difegno in danno voflro 
Volger penso l'/tbbomimuolmoflro. 



\ 
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L(t /oz^T^Or Voli^tt.<i : U Gloria va)ia 
Injirutte da. costui perfid^imenie^ 
'Fa^HoVhan fima^ che dal ver lontana 
Conofcer non più te ageuol mente , 
Hanperfuafo con menzogna siranct 
A MaddjJe/i^ , che verran repente 
Con man c or te fa ^ e con fcmbianze amiche 
C arche di frodi à lei dtie Maghe antiche^ 
Che (pinta l'vna da fchernito Amante y 
Ciii Maddalena arde Jpietata il fénoj, 
Specchio le arreca^ che ben par diamante^ 
Ma eh' egli è vetro fot d'incanti^ieno y 
Ecbe lattrkn)nmonil > che tutte quante 
Le perle infette hct dim rtal veleno^ 
Le porta : E che la manda ad opra tale 
Donna di Maddalena alta rinaie • 
Defcritfo apprejjo han d' ambedue talpetto ^ 
E'I portamento con si fc altro anuìfo , ^ 
Ch^ s ananti n a^idrete al gran cojpetto 
De la credula Donna à L'improHÌfo i , 
Se^n fuggirà piena d^orroU tipetto 
Al primiero apparir del voflro vijo ^ 
§lual timido fanciul , da vr:.' antro cupo $ 
Oinnoceniagna da nocento lupo . 
Ven.D^ogni co/a a la fin trionfa il vero , 

che l audace menz^ogna ha poca vita $ 
uè perche il vìtio ji dlmof ri altero 
Contro virtute, ella riman fchernita ; 
Ma ttéttauia poiché st pronto , e fero 
Spirto infernalgli infornai Jpirti aita $ 
Ben^è ragion , che a guerreggiar s'^apprefìe 
Ver le Virtù del ciel J]?lrtQ celere . 

Ang* 



t 

i 
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'Off Eccolo a punto , ecco che al tuo defio 
^ ^* Senfvifne incontro-, one m i noH vedt t 
Alaio mntio del pofente Iddto , 
Che dipreflezx.0 anco i momenti ecceAi » . 
Pi tardanz^a accular non n 'vogl to. 
Che fe ben tardi> pur a tempo hor uedi : 
MH diri ben che astiar molt hore 
Vitbbio n ha fatto , & anfiofot l core . 
ln2.Nw ì da tema vn gran defio àifgiunto. 
^ Chil gran defio fa vacillar lacerne . 
Ma fe in dm luoghi in vn iUfo punto 
lo dar potè fi , & operarui infieme , 
Tempefiiuo per certo farei giurato 
A confolar le uoftre voghe eflreme . 
ìiè prendeua cagìon vojlr a pranza 
Di vacillar f opra la mia tardanza . 
Ma troppo (patio vi vede a loniane, _ 
Menti io mi ^,^ua à maggior opra tnteto, 
uè dilungarmi potea pur fiamane 
Da Maddalena per vnfol momento , 
Che nuoue infidie inufitati. e Strane 
jiminuouo. é'orribil tradimento 
Contro lei fi teffeua , e contro voi. 
Ma l'afcoltarlo hor non vi turbi, o annoi. 
Mentre pur dianz^i in queflo loco nejjo 
Congiurauate a la vicina tmpreja , 
L'empio Afinodeo tacitamente apprejje 
Vi Bette vn tempo con orecchia te fa , 
Uè pria gli fu da voi medeftr.e ef^'f 
L'apparecchio de l'arme ,edel effeja , 
Che ogni voflro difegno in danno voflro 
Volger perno l'fibbomineuol mojlro. 
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foz.za. Voluttà . la Gloria vana 
Injìrutte da coftui perfidame77te^ 
yauoVhan finta che dal ver lontana 
Conofcer non fi p tu te ageuolmente . 
Hanperfiiafi con menzogna sìrana 
A Maddalena , che verran repente 
Con man cortefs, e con fcmbianz^e amìr.he 
Car^he di frodi a lei due Maghe antiche^ 
Che i^mta l vna da fchernito Amante > 
Cai Madd/^hna arde Jpietata il fièno ^ 
Specchio le arreca^ che ben par diamante^ 
Ma eh egli è vetro fiol d'inca?2tispieno y 
E che l aitrk vn monil > che tutte quante 
Le perle infette ha di m rtal "veleno^ 
.1^ porta : E che la manda ad opra tale 
Donna di Maddalena alta rinaie • 
Deficritto apprejjo han ^'ambedue l afpetto ^ 
E'I portamento con si fic altro anuifo > , 
che s atlanti n andrete al gran cofi^^etto 
De la credula Donna à Vimprouifio i 
Se^n fuggirà piena d'orror^. il petto 
Al primiero apparir del vofiro vifcf^ 
6^al timido fandul . da vìT'^ antro cupo $ 
Oinnoceniagna da nocento lupo . 
V^Vi.D^ogni cofia a la fin trionfa il vera , 

che l'audace menz^cgna ha poca vita $ 
ìì è perche il vitto fi dhmfiri altero 
Contro viriate, ella riman fichernita ; 
Ma tuttauia poiché s^t pronto , e fiero 
Spirto infernal gli infernai flirti aita ; 
'Beile ragion , che a guerreggiar s'^apprefie 
Ver le Virtù del del flirta celefie . 
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Aog, Chi tùmbatte pe*l cielo hà il del per feudo 
Ch'ampiamente ricopre ogni ftiaf arte ; 
He mai di fchermo lo ritroua ignudo 
eiualunque afaltod'improuifo Marte , 
• Già fono accinto contro l'empio,e crudo , 
Già penfo di fchernir Parte con Varte , 
£ di far che l nemico a mano a mano 
Ne dia l.t palma di fua propria mano , 

non ben jidandone la lormenx.ogna 
L empie voftre nemiche , e molto ment 
tlel cor di Donna , che le pompe ^ogna > 
uè d'ornamenti mai s'appaga appieno : 
Han penfato tra U>r , che lor bifogna 
Od'auan&are t opreuenire almeno 
Con doni vguali i voRri doni egregi 
Ond 'ella pofcia gli rifiuti , e ^regt . 

Già frettohje'van cercando intorno 

Per prezzo d'oro vn peregrin monile. 
Et vn criflallo a merauigUa adorno » 
Sol per farne a colta dono genti le . 
Ma per far che ciò torni in lorofcorno, 
E ch'ella toHo fo le prenda a vile 
Prender io veglio in Brane yesìt accolta 
D'indico Mfreator le merci, el volto, 
^arò di lini a la canuta tefta 

In vece di diadema alto turbante : 
Cinta fui fianco vna cerulea vefia 
Scender farommi a le purpuree piante : 
Di terfo auorio , e di fin' or' conte Ha 
Breue cajfetta pender ammi auante , 
£ per le piazze andrò facendo poi 

Tempofa morirà di tefori Eoi . 

* Por- 
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forterl mille ve ^x.i di cor alti , ' 
tiammedel mare, e M rubim ardenti , 
E dt ptufini , e lucidi tnètalli 
Catene^ à Hrìnger l'alme ance pjfenti i 
Porterò pur d* alpini ar/tpi crinalli 
Tra Fehmo , e tra Vtr jpecchi lucenti^ 
£ l:i Scitiche gemme a ùntile a mtlU , 
Stelle del guardo humjtno.anz.i pupille . 
Mafra^ tanti tejhr fà di meriterò , 

Che*l tuo criftallo^en tuo monile io prenda, 
9 che di gemme , e d'ornamento altero 
Ammirabili in guifa ambigli renda , 
Che h coppia infornai ( fi come io [pero ) 
Sol /imogli di Uro , t in ejft Jpendu , 
E ne faccia poi dono à Maddalena , 
' Che tra pompe , e piacer fua vita mena. 
Così auuerrà , che al dcnat ir fia tolto 
I> al dono Siejfò chi'l fuo dono accetta , 
E che'l nimico incontro a sè r inolio 
Si dia sk'lpiè d'vna tagliente accetta , 
Ma tempo non habbiam da tardar molto 
Mentre Afmpdeo lefueminifire affretta. 
Datemi l'armi , the Mio fra poco 
Renderouui la palma in qaefio loco . 

Cog.ìHonpoffiamo fidare a miglior mano 
I>e inoltri arnefiilfingolar te fora , 
E già che th col tuoijalor finranl 
N'apprefti al crine il trionfante alhro 
Ogni dtfegno , ^ Ogni ardir fia vano 
Di quelle inique , e de le infidi e loro , 
Non può r Inferno far contraflo in guerra 
A l alto del , che d' ognintorno il ferra . 

11 fine dell'Atto feconda. 
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S C E N A P R IMA. 
Afmodeo. Aftagorrc. - 

ij» Azzaro dunque , cht per zet di 

fama ^ 
L m Hauea cotanto Maddalena a 

f degno j 

Seco à conuito bora Tinutta»e 
chiama? 

Veglio il penfier delfimuUto ingegno . 
&t rnd il nemico in apparmx,act ama , 
"è'RÌnnto l odto d'ogni rabbia alfegno . 
Uon ha ver odio dentro al core accolta 
Chi finto amor non sà moftrar nel volto . 
Vodio.el amor con alternato impero 
tiraneggian de Vhuom la fronte , e l petto. 
• Quando regna f>4 l cor l'amorfincero , 
pjr che rodio nel volto habbia ricetto , 
. Che l'amico verace , e l'amor vero 
Ha con prodiga man rigtdo ajpetto . 
Mafe rodio fui cor U regia prende . 
Atnorfe'n parte . e'nfu U fronte afcenit 



TERZO- 

Aft# Venni La':^r0 dianzi à l'imptouifi» 

£ diede ilfup wnir gran merauigUa. 
THrboJJi Maddalena al primo auutfo ^ 
E in vn putito fi feo [mortale vermiglia 
Vedendo pofcia > che giocondo in vifi 
Eilafalnta^ e con ridente ciglia. 
Torno qual torna langui detta rofd 
Al apparir de ÌAlba rugiadofa • 
Sorge% lUncontra^ e con humile inchino^ 
La bella dejira à la fu a d$fìra porge, 
£ doppo l'accoglienze entro l gì ardiìio ^ 
R^g^ia di Primauera^ ella lo fcorge • 
Fermanjl à l ombra d'vneccelfo pino^ 
'Fronde fo ciel^ che al del Sellante forge 
Fronda/o del , che fulminare ancora 
Sa le fuepcmay come auuenne allhora. 
§^ando Lazzaro vdif priwa far motté 
Dji trar colei fuor^ de le proprie foglie » 
Acci)) che quel parlar joj] è interrotto 
Volai del pino ale più eccelfe foglie i 
Staccai due pigne i ^ à que due difetto 
Ter modo L^atiuentai^ che Ivna coglie 
Di Maddalena il lemboj e l altra fiede^ 
• ^l fuogerman l'ejiremità del piede . 
§lual d'anitre tal" hor garrulo fiuolo^ 
Se graue fajjb altri ne l acque getta ^ 
CeJJa dal canto^ e dij^iegando ti volo» 
Non è pigro à lafciar t onda diletta : 
Tali al cader dt quelle pigne al fuolo 
Tacquer coloro^ e fi partirò in fretta» 
Volgendo tuttauia verfo it periglio , 

Smarrito ilvifoj e J^auentato il ciglio ^ 

Del 
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Si Udftngaro dal^^trlar primiero; 

toBoegli vi toraif, e Un tbt intanto 
^timni^ft a. colei l'animo altero , 
* tuttauiei le rifmtaanfa/lt quatiio 
le fia il fratello afpret mwico,eJiero i 
-rf^^^oi modo ei à l'affai co ptieghi . 

Mm.§Ìuf operar ci tmpe k vittoria , 

S elU fegue il fratel non Vi è tihfcampo : 
Perche la Voluttà , la Vanagloria , 
¥. tHtn hatiHmo Ì77. f^gwt^xla i^ciamp» . 
Ha.hen indarno del/m ardir fi gloria 

CoiHi chfcedeaiprimajrJù tlcampo, 
Cone dunciuc à toJlo hai t» potuto 

Aft, kffUr pwta d'^ifito i 

AlU,Alta fteoeffitHe a tè mi mena . 

Hor odi quel , che a paUfa^ù hor vegno . 
gitilo Spmo, che dato a Maddalena 
^ « per cufìode dal celefìe regno , 
Lafciolla dianzÀ, & io lo vidi appena 
Nejpiare hò potutoUfuo difegno. 
Ma so ben che la fuga bene Jpeffb 
Giunge il nemico eoi fuo piede Sìejfo , 
^on è di tema la fuafuga effetto « 

Ch'egli è purtroppo temerario in guerra, 
Ma qualche inganno nel fagace tetto 
Col fuo finto fuggir nafconde, e ferra . 
Già per lungh'horà il fuo ritorno ajpetto 
Ne in tanto io so s'egli fia in.cieloyO in ter. 
£ non sà dpue la fua vita flta » (ra 
Chi w>» sà doue l Auerfario fia , 

lo» che 
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lo y che ìun pojfo dllontantttmi malto 
Da Mad4aìena»hornoìi f^prei,che farmi: 
Ma tkj chefei ff ogn^ altro ajfar difciolto ^ 
che non moni a cere ariose l'ale, e l'armi t 
Va pur Jptando in ogni luogo oc colto . 
Ne fatica^ )> fndorgià fi rijparmi i 
T orche il nemico afcojlo è morte aperta ^ 
Che tanto è certa pik^quato èpik incerta 
AftOfS^arito è dunque nel maggior periglio 

Di Maddalena ì £ qual viltà lo cacciai 
Inertemente di lui mi merauiglio 
Che'l fuo partir di grand' errore ha facciam 
Ma che auuerfario pien d'alto eonfìglio 
Vn folle errore ageuolmente faccia , 
Kon (i creda giamai 9 ne lo credalo , 
Che ben farebbe errore il creder mio • 
La voluntaria fuga e più fof^etta * 

§luanto il nemico è più animo fo^ e faggio^ 
Hot mentre più veloce difaetta 
A ricercar di Imprendo il viaggio . 
A tè ccrrspagno d'impedir s^ajpetta 
che non pajfi colei dentro al palagio 
Del fuo fratello^ che ben fai ^ che il pie de 
Tot colà dentro a me non fi concede . 
A/f. Tal^opra ho fatto infino ad hor, ch^io Jpero p 
Che ben terroll/i immobilmente a freno » 
A degni augurio , ben che Jia leggiero , 
Suol ogni Donna dar credenz^a appieno • 
Hor con orridi auguri entro' l pen fiero 
H 0 me fio di colei y ch'atro veleno 
Le apparecchia frate h mii2o,e condito 
Mra Vefphe dolci del real contato . 

Afcol. 
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^ JfeoUa pure . Jppe?ì/i il fuo fìatelh \ 
Del giardino p^.rùo pien di fidamca^ ^ 
Che io feti nel giardino ^ Farfarello 
Di Donnola pigliar forr/m r c.femhianza • 
JE/y? trasf0rn2a,é*n c^Hefto Herpo e in quello 
Donnola-fatto pur faltella, e danza , 
E prende Maddalena alto diletto 
De glifchr rXi del vago aniryialetto. 
Intanto io vò /otto vno Herpo ombrofo , ^ 
Che forge ddgìardin preffo à le tnuray 
E d^vn tumido rojpo ^ e macidofo 
In vn momento anch io prendo figura . 
Mi fermo in quattro pie vajlo, e'grauofo , 
E largando la bocca oltre mifura , 
Che fe ne/vegna nel mio ventre orrendo 
La Dcnnoletta auidamente attetido. 
Et ecco, eh* ella da virtute afcofla (da. 
Tratta fe'nvien douìo linghiotta^e anch 
Hot. rifugge, hor ritorna y hor fi difccfìa ^ 
E Veffeqtiie fifa con le fue flrida . 
Kitrofamente al fin tanto s^accojla , 
Che a fe medefma troppo cruda , e infida, 
In viua tomba fi farla fepolta > 
Se Maddalena 7ion fifuffe volta ^ 
Ma riuolgendo ella repente il ciglio^ 
Vidde il gran cafo , e fcolorojflin faccia^ 
jE commoffa à pietà del fuo periglio 
Lafgrida , la diftorna , eladifcaccia: 
E dando pofcia à vn ramufcel di piglio 
Da lontan mijpauenta, e mi minaccia^ 
Tal ch'io chiudo le fauciy e volgo il dorfi> 
£ la DonnoU Mhor fugge àgran corfo • 

Stupì* 
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' L^é^ltteTA^D^nnii sìt quel c a fo Brano. 
Laftia poi ChortOy e mare a gir s^apfrefli% 
CoK follecho ftuoio al fuo Germano , 
£ che l ^argenteo vel sh l' aurea tejiof 
Voi dijptegar^ di/na propria mano, 
Tra pie a a 9 e pi^g^ atro (cor pio n vi mira 9 
E ne trema, e imbianca ^ e fi ritira • 
T^Y cpY^ mia fa poco tempo aliante 
^tl mortifero fcorpto tniframmeffo . 
JMa lo fi^ojfe dal vel pofi^ia tremante , 
JS col pie dejìro l^hrbbe toiìo opprejfo . 
jDel cai C'ito animai sii queliti fiante 
Prendo il vtlen dalla Jua coda fJ}reJfo ^ 
£ toccando à cclei l eburneo petto 
La riempio dt ghiaccio 9 e di foretto • 
A gli infelici auguri aLhor ripenfa^ 
£ tutta s'empie diptnfier fune sì i . 
Veder le fembra che con rabbia immefa, 
di aconiti il fratti già colga, e pefii^ 
B eh et medcfmo sù l'iufaufla menfa 
Vefcha mortali i?:fidnfo appresìi. 
§luefìe cofe tra fe riuolgea quando 
Da lei partimmi , e venni à te volando • 
Mft tuttauia pc re he ofiinata ancora 
Da lapromeffa f^a non fi difcioglie^ 
£ veggio homai, che fenz^a far dimora^ 
Hà tutte in punto pt r vfcir le fpoglte y 
Fà di meftier ch'io mi nafconaa horhora$ 
Confierfh in angue , fotte à queìh foglie , 
Ver ^fcirpoi dal limitar pth hajjb 
A tr^HerJftrU horubilmente il paffo . . 

D Verfo 
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Per giunger toflo il mio nemico aUto?^ 
S et non volo fouragU empirei fcanni ^ 
Oàfà medefmo non fi è pur colpito : - 
C^ngi^e mentifcd pur la forma j e ipanni% 
Che agli occhi miei non fi ftarà velato l { 
perche fe Amor porta su glt occhi il velo § 
Tàt'occht ha L'Odio qmte fleUe hà il Cielo. 

SCENA SECONDA- 

Aftagorre in fprma di serpe ftrifcia 
auamila porta di Maddalena^- 
Dalida. Maddalena • AtmodeOt 

• 

DaU J'^Wirne S'gnora.ohimè fon quafi mort4é 
\^ Ohimè agghiacciato mi s^è tutto il fan- 
ìio ueduto( ohimè' l cor )fotto la porta (gue^ 
Sirifciar vn bruitole f^ìauenrenol angue . 
Tornate pur indietro , o d'altra fcorta 
Prouedeteui pury ch'io fono efangue 
O quanto è horrendo, ahi lajfa^ogni capello 

Mé par 9 che mi fi jchianti dal ceruello. 
JAlàXa vecchiez.z.a ti fi e! le il crin canuto , 

£ ti congela il fangue intorno di core . 

^lualche verde ramarro haurai Veduto: 

Seguimi pure, e non h.iuer timore . 

Ohimè, ohimè l'hauejjt pur creduto. 

O giorno di Jpauento, e di terrore \ 

Doue ffendo la mano^ od il pie mouo $ 
O freddo Scorfto^ o Drago ardente io tYom 
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Affn.K^ fattoti cielo 9 h il fatto la atura 

angue a la Donna^^ ella a lui nemi€é$ 
> Per modo tal c^hà piU di Impaura t 

f Ch'ella non ha che brutta altri le dica. 

(j ; Cangia pure Afiagor , calgl i fig'^i^^ j 

j| J? torna pur ne la tua forma amica ^ 

V Che per lung i fìagion non verrà meno 

Valto f^an^nto^chegli haipoflo in feno • 
Mià^^if^luto 'vclerhon voi configlio. 

Che dirà s*:o non vado il mio Germano f 
Valida mia fiu miJpauAnca il ciglio , 
^ Anzi il cenno taChor de la fu a mano^ 

Che non farebbe il velenofo artigliò 

ogni Libico Drag^fò Mauritano . 
T>a maggior tema dunque fatta audace 
Andare io voglio^ hor tU rimanti in paccm 
^ Cg^i periglio fi fpauenta y e cede 
^ La ve r audacia fi riuolge altera • 

Ilo mojfo appena audacemente il piede ^ 
Che dileguata xV rorribìl fera . 
lEfci Dalida pur , preflami fede p 
Che^l fero mofiro non è più douera l . 
' Libero è il varco ytl^è la via ffedita , 
V audacia mia ben ti può fare ardita . 
Dal» Ben de la Donna queir audacia è degna. 
Che gli occhi arditi degli Amanti vaghi 
Con fronte inuitta a fo^ìener le infegna 
Senz,a temer, che' l ciglio altrui C impiaghi m 
Afa che intrepidamente ella foflegna 
De i bafìltfcht ancor gli occhile de draghi f 
^uefìo è vanto di beiua afpra , e feluaggi^ 
Via più che vanto d'vna Donna faggia . 

D z Qhmc 
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ohimè mi fembra d^hmerVanco afprejp^ 
Et meo il cere ho dentro al fen Jmarrito • 
Madotie (^chimè ) doue volgete adejfo 
L'incauto piede ? Alfuneral conmto ? 
Ahi non vedete^ che del Cielo è *vn mejji 
Vangue.che par ne dell Inferno vfcito i 
. VitemaqueHi col Juotofcoafreno 

Sòl per campar HI damc^ggiot 'veleno . 
§luel che trouafli hor hor ^corpio nocente » 
' IRel dispiegar di vofìra r/àaao il velo ^ 
£ la Dondola ancor , che vot repente 
Xogliejte al Yojpo con pietofo zelo , 
Son del vofiro periglio homai prtfente 
InfAuHi annuntiii che vi manda il Cielol 
Che perche habbiam dzl fulminar /ho fcap 
PrecfirforfÀ de Lijaetta il lampo . 
Hor che a/pettate ^ che difahda hormai 
èlf^aggiu dal Ctel qualche prefaga fielUt 
Che con la lingua de gU eterni rai 
jDel futuro vi dta certa nouella ì 
Se con la Fe^ra il Cicl parla giamai 
Con fatidici auguri et fvlfauella , 
. Mute lingue agii /ciocchi ma eloquenti 
\ Al de fio orecchio delle faggie menti . 
S^vdir fapejle ilCtel che pregiarci ama 
L*altavosìra beltà come ceivfle ^ 
Che da la m^nfa infame vt richiama 
Con altiffime griUa hot certo vdrefie , 
JMa doUf foloy il rio fraisi vi chiama 
L^ÌKCfiUte orecchie hauete aperte e deHi\ 
uè vi accorgete cheti cru del vt ade/c a 
Con mortai cibo p^r figliar ai ali efca» 
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Msd« Conia Terra parlar dunque il Ciel fuote 
' Se non fon lingue i lampi y e voce itKoni # 
£ fe i fnlmini fuoi non Jon parole 
Jo non so ci/ altrimenti ei ne ragioni . 
Uè credo men . che la BelUnte mole 
Con le bocche giamai degli Scorpioni y 
Col fbilo de i Draghi , e degli Augelli 
Con la garrula voce a noi fauelli . 
Vaho linguaggio de i celefii Regni 
A ^orecchie mortali è troppo ofcuro . 
Jìiprejente foiUa fon certi fegni 
eli inctrtifftmi auguri del futuro » 
2?^ gli amor de le Helie^e de i hr f degni $ 
E de i terreni aufpici io nulla curo • 
StiaGìoue a Marte^o pure al Sole a cantei 
E fi a di Ccruo o di Cornice il canto . 
Tafji V angue da quelìo^o da quel lato 

Tuoni a t7ian dejira o pur à mdca il Cielo 
Son tutti ca/ì , e fegli regge il Fato^ 
A migli afcond<=r tmpenetrabil velo. 
Ma VhuG che viuer brama ogn^hor beato^ 
E teme troppo de la morte il telo 
Augura a fe me defmo per vfanza 
§luel che'l timor gli detta, o la fperanz^a • 
§luinci adiuenne.che sò quel momento ' 
Nel quale io volfi al curuo Scorpio il ciglia 
Fra la temale l'orror mio penf amento 
Corfe ali Augurio di moriàVperiglio . 
Ma gridar tofto dentro al cor mifento ^ 
èìjfal t'induce a temer folle configlio! 
Temafi il Cielo ^ e chi del Ciel fol teme 

E accia del fuo timor bafe a la ^eme. 
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Dai. Se le voci del del vi fono ignote 

Non credo giacche di conforto pien0 
Spirto dimn d^ le cele Hi rote 

Scendevi allotu a ragionarui in fen9 • 
Uafe pur fot da a. le cele/li note 
£Jfer volete ( ohimè ) intende ft almeno 
Il Itngua^gio mortale i anz.ipHr quello 
'Od vj/tro perfidijfimofratellà . 
Noto^ non vi è di cjHelfuo dolce inuito 
L amar i/sitrofenfo,e^ l fenfù vero . 
Che a femplice alma il fauellarfcaltrité 

E linguaagiopif troppo foralliero^ 
I magnanimo cor Jpejf > ì tradita 
I>a fallace parlare, e lufinghiero i 
Ah non fapete quanto fia maligno 
^el fauellar , c'hàfempre feco il ghignai 

Cht rtdefempre infauelUndo altrui 
Si ìidefolo , che r altrui follia. 
Credula troppo a i finti detti fui 
Ferma credenza ageuolmentedia. 
Hor quelforrifoy onde in parlando à vui 
Z:az,z.aro dianzi /'empie Ubèra apria^ 
Et apriusi U iìraUa al tradiminto 
Fia Uimato dsl vero vn giuramento f 

ÌSon empie di terror la mortai gente 

èluel tuo'ao a cui non saccSpagna il Uwbt, 
Ma fe tonare ^ balenare ardente 
ÌS'ode, e fi mtra mai de Uria il Cf^mpo . 
Spauentato ciafct^t^ cerca repente 
I>(il fulmine vicin riparo^ e fcampo: 
Kè del chiaro baleno il bel vermiglio 
UmreJ^aHenta il cor Infinga il ciglio . 

^an* 
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§lHAnd*era Afpro ne^ detti , e fi^ra in vi/o^ 
Non era da temer vojho Germano: 
Ma hot che' l lampo d'vn mentito tifo 
Al tuono aggiunge d'vn parlare humanol 
JBen conuienui ftar cauta > e in sic l^auuifoi 
^^r ch'il fulmm non è troppo lontano i 
§luel ridente parlar fallacie infido 
£^ del fulmin cadente il nantio , é'igrido^ 
ÌHonè'veri che coHui lunga, Bagione 
Aborrì per dif degno il voflro afp^tto f 
Uor q^atpenfier^ qual amoro/o (prone 
A voi r adduce, e fa cangiarle affetto ? 
!Ben vi offre di tema alta cagione , ^ 
Che vn [nhìtaneo amor fempre è fojpetto 
Chi ci accarez.z.a più di quel , che fuole ^ 
O ci ha ingannato^ o che ingmnar ci vuolei 
Mid»JS[on dura in nohil corl'ajpro tiilento 

J^i [degno incontro a quei del proprio saguii 
Mal natio Amor ^c he no r iman maiJpétOB, 
Se ben talhor s^intepidifce, e l angue , 
Kauuiuarjl al fin fuole invn momenti 
^luafi a i raggi del Sài mirabil angue j^, 
Hatia poffanz^a d' innevato Amore 
Del mio fratello a me riuolto hà il core. 
Ma quando incontro a me voglia nemica ^ 
£ duro fdegno egli nudrijfe in fenoi 
§lual opra feci mai men che pudica ^ 
£ che chieggia vendetta di veleno ^ 
Troppotemer tifa Vetade antica 
V ardir col fangiie^e con Vardor vien mene^ 
S ol ne la frefca età la Jpeme è verde , 
Mu ne l arida poi fi fecca^ e perde . 

D 4 l^^J]^^^. 
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fitndico pi, che per 'v.fìr opr. .nd.gn^ 
Vi CotiT^ni « riigion tant" periglio , 

forfè hJddo di 'voi ^u.lcheb:sb,gUo. 

t l Lor^ferr^inU g^ 

A fAf che a morte ti rtojr^'-t!^ 

tlouell^mente 'vi per turbi .eaf.mP , 
E r^on andando oue colu^ V i»uit^ 
Fate d'vrx finto mdfchermo a U -viw. 

SCENA TERZA- 

Voluttà. Vanagloria. Maddalena. 

Dalida-^ . 

' O Con preìia m,n, quegli eh. Ipedeh 
Era l'opra perdHta, e Uff 'ca {Unm 
se per noi fitardm^vnfol monento 
Ofour^ogLltraanoidiletta ear^^^^^^ 

€>id ne arrechi il trmarn alto contenU 
Vir te lo pub queSÌ' anelar dt fianco 
Solo inamrti affatUato , e fianco-. 
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jMadt E h quefia fronte > che torno ferena 
Solo al vofiro apparir legger potete 
* pianto fia voìtro il cuor di Maddalena^ 

\ JE guanto care a leifempre giungete^ 

' y JEgli è ben ver, che di folletto piena 

Mitien la fretta onde giunte fiete^ 
I Che so ben^io^ che vengono a i mortali 

Zoppe legmtie , e frettolofi i mali . 
VoI# IBe^ e tardo quel hen^ che dal Ciel fcende z 
Che troppo il Ciel gira da voi lontano ^ 
Ma non è tardo già quel che s'attende 
^' Da l^ ampia ferrale no s^atteìide in uanal 

Deh perche al ben.che no fi vedevo inted^ 
Afpira Chuom [aura il potere humano i 
Segua il piacer i che gli lufinga il fenfo 9 
' £ che prodigamente io gli difpenfb « 

Viin^ ^en è dolce il piacer > ben fi conface ^ 
Col naturai dsfio de V human, feno» 
Ma vaglia dire il ver» troppo è fugace^ 
Sparifce in apparir come baleno . 
il Sol quel che in sè fi gloria > e fi compiace 

De i vatifuoij quegli appagar può appiem 
Con perpetuo diietto il fuo de fio , (n^ 
Ment/cgnhor fa di f e me de fino un Dio» 
^VoL JBreuèil piacer, ma non fon lunghe V hore $ t 
^' Che a t humano gioir preferire il Fato, 

i JBreue è il piacer ^ ma lungamente il core 

Tuo pafcer mille volte replicato , 
JBrene è il piacer, ma fel condifce Amore, 
^ §luant'egli è h rene piti: tanto è p:hgrato> 

Che fua mercede a amorofe brame 
il cibo d'vn piacer de l'altro è fame , 



81 ATTO 

' Dolcifimo per certo , e lufmghter» , 
O fe pap nel cor per entro al petto , 
2ion arriua pero fino alpenftero . 
SolafoUpofsio de l^mtelletto ^ 
^4cer le fami con diletto altero t ^ 
Mentici riuolto alla beltà natta 9 
Tutto fi colma de la gloria ma 
Voi. Chi brama dunque effer ^n*'"" 
' Seguala gloria, e'I mio piacer non J^rci» 
Che fé ralma beare a te fur Itce , ^ 
pcnno ilfenfo bear mie dolct ve&zt . 
Tu di va/li pen fieri altanudrtce ^ , 
Le baffe menti (y grandeggiare ame'^t , 
Et io col mio piacer foglio a i mortali 
Condir l*afientio d'infinm mah . 
Mad. Ben è la gloria, & il piacer foauf , 

El'vno^el' altro imparadtfa $ cuori . 
Ma l'oro filo e del piacer la eh aue » 
E lojplendor de i piti fourani honor^. 
O mifero colui , che non hàgraue _ 
Vare» , e la man d altijfimi te fon ! 
Mendico è d'ognhonor. d'ogni contenti 
&uel,che ricco non è d*oro,e d' argento, 
Van. Vero , e V argento fon la Luna, e i Sole 

Che all'honor vi fan fior ta ,&al Utletto , 
E fortunate fon quell'alme file , 
Chan la man ricca.e non auaro ti petto» 
Ma chi l'oro.e l argento adorale cole 
Ruba a fi flejfi con auaro affetto 
Il piacerete I honor, V argento, e l oro, 
£ itìtpouerifcs nel magiior tefiro ^ 
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O te felice nel cui fetio regna 

D'Amor vaghez^aa^eUbel de fio honore 
Nè-voglif^ auara tormentofa^e iì^degna 
A hrutti acqpiijli moti t inchina, il cote : 
Ma come pur U Volnttà f infegna^ 
IRicambi Coro col piacer d^^more^ 
E le perle ^ e i ruhin de gli "Eritrei ^ 
Vai de la tua beltà pompe , e trofei ^\ 
^ Acciò che dunque 'vagheggiar fonante ^ 
Tu poffa il bello, ond'à ragion ti pregi ^ 
E le pompe dij^or più alteramente 
De r auree Jpcglie , e de ifuperbi fregi t 
Al tuo ciglio por fio f^e echio lucente , 
Bou'il bel volto ^ e gli ornamenti egregi 
'Potrai f^ecchiar meglio diqueLche fuole 
Specchiarfi dentro a V ampia Luna il Sole 
Tra quanti Borea col fuogd peruerfi 
JncriffaUir poteo ghiacci Kifei \ 
jiiun di que^ofugiamai pih terfì^ 
Tratto dai monti più neuojì» e rei • 
Sembra appo lui fin r adamante a^erjk- 
Zi' atomi impuri. anx.i di fofchi nei^. 
jE7 criflallino del y che tanto epuro 
Inparagon^ di lui verrebbe ofcuro • 
Retante Sielle in quel criftalb eterno 
Specchi anfi forfè y quando è J^enta il giorno l 
piante fra l^cro fiammeggiare io fcerno 
Zucide gemme al mio crijlallo intorno ^ 
Non folla fronte» ma itpenfiero interno^ 
Specehiar potrai su quello pecchia adorno «. 
Che dijfi Jpe echio ? Paragon del vero > 
£ f^^dele^e verace configgi ero . 
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VolBenJÌe' tmi lttmi , e del tuo vtìto e degno 
' " "§lf^ek che Soffre cofteì ffecchh gentile , 

Ma non fi(t forfè del tuo feno indegno , v 
'§luejl0,che t'offro anch'io , ricco Momle , (i. 
O'JnfiiriteUfciòpofieroilKegno 

Chi quello accoife, à cui non die ftmlt 
Mail'lndaTeti.erEritreafuperb^ 

Nel gemmato fuo grembo egiid mnJerbA» 
mà.Thche dijpenfiogn'hor gioie d'Amore, 
Del mar le gioie dìf^enfare her tenti , 
^th che jpecchio fe' d'inclito honore ^ 
Lucidiftmo f^ecchio hor m'apprefentt , 
Ben l'uno , e l'altro fon del vojlrocore , 
E de la voflra man degni prefentt j 
Ma troppo angufio vafoèquejìa mano 
Ter riceuer dt grafie vn Oceano » 

Voi. Vna man grata è d'ogni don capace , 
^ so ben io qual la tua man fi Ita ^ 

Sol per modefiia rifiutar ti ptace ^ 
€)uel che m chiede tua beltà natta, 

■ 2Ìa qual'hor la modeSìiaè pertinace 
T acilmmte fi cangia in Jcortefia, 
E chi l'offerto dono ai fin ncuja, ^ 
Di troppo ingrato fe medefmo accufa . 

Uzà.Vendefua libertà chtl dotto f/^'/^i . . 
Ma noper quefio ho i voflrt dom afchtuo . 
Che per mille altri incatenata, e fretta 
V offra via pih.che di me Beffa toytu^. 

■ Ma l'alma mia, che pur temendo a^ettn 
■De U due Maghe ad hor ^ad horlarrtfto. 
Temone i vofiri don gli incanti loro, 
J^t aborrifce ù gentil teforo^^ 
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Van.5^fl?c^e^-'^^^/p^ alto timor t'aJfaU, 

E dei lor àtr^i ; il tuo timore io lodo : 
Che la mfigica mctn fempre è mortale^ 
E^l don nemico è occuho furto , efrado: 
Ma di coppia SI amica , e st leale • 
Cià non de ni temer per alcun modo^ 
che troppo ^ ahi troppo l'amijlade offende 
chi de l'amico a fo^ettar mai prenda . 
Ze prone dunque del mio vecchio- amore 
Sion acqaiftano fede à la mia fede i 
E chi mi fcerne ne la mano il coroy 
)A la mia mano, e agli cechi fmi no crede f 
^ Sgombra» dehfgomhra co fi van timore , 
che indegnamente il nobil cor ti feda , 
Tero che egual difetto è di prudenza 
Il dare a tutti ^ a niun credenza, 
't/lià.ìion fi può dar fempre creden'j^ al ciglia. 
Che Jpejfo il falfo fuol mirar per vero p 
E^l gran timore dou^è gran periglio 
Segno è di faggio , e non di cor leggiero „ 
non han fatto le Maghe empio confi gì io 
D'offrirmi in dono in apparenza altero 
Anjmirabil monile , e pellegrino, 
B lucido criflaUo adamantino } 
Jior mentre appunto Vvno , e l'altro auan$i 
Ptir da due Donne prefehtar mi veggio^ 
Se de le maghe ^ e de i lor fieri incanti 
A fojpettar mi volgo io non vaneggio. 
Ne perche alportame?2fo, a ifembiati 
Note mi fiate affi curar mi dcggio , 
che so ben iOt eh' è de le Ma^rhe vfanZa 

Il mafiherarfi fon C altrui fi mbianza , 

Come 



^ Coft vaneggi, ';'Z^:^euJce-- la queflo 

colmo di diletti tmmenfi^^^^ 
I ch pote^ portarle in vn mommta. 
Ve nolu Voluttà tanto cmtento t 

E nontnlt al toccai 

"^ZierfartinécornramoM^^^^ 
% diletto fi dolce , e co fi ^rano^^ 
Itr lotW^horrida Maga effetto f 

Ma troppo y* f» - „gfjj,ca ,• 

eh, e menu '^fff}Z,^„,,„o a„i,«. 
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Mad.O magnanimo cor, che nulla Bima 

Fa del periglio altrui. Se ardi/ci tanto , 
Ter che nontenti^ e nonfaiprcuain prima^^ 
Senz^a temer d'ìnfidiofo incanto , 
Se'l vero , Vi fai/o quel criflallo ejprima». 
Sefiagni^ od apra quel monile il pianto ? ' 
O quanto è bella , o qumtù è ageuol copt 
11^ confortare a Vopra^ e flarfìm pofa . 
Dal» lost^ c'hau rei dipauentar lo jpe echio , 
E di fuggirlo homai c^gìon non lette , 
Che fe vecchia no fono, ah pur rr/inuccihio^ 
J57 crin.che par ite vn Sol già p^^r di tic nei. 
Ma tuttauia s\nco tal'hor mifpecchio 
Strauaganz^ay e (lupor parer non dcuèu 
Che tramontando anco (peccar ft fuo% 
^. 2S7 el mar d'i beria a rvUim'hore il Sole\ 
yitì.Ferma tu dunque a le tue luci auanu 
Valida mia queflo lucente armfa ; 

Matijouuenga de l'incauto amante ^ 
Che de la fu a beltà folle s'accefe ; 
Strana cofa è veder crefpo fembiante 
Tener le luci in bel criflallo tntefe . ^ 
Vecchio Narcifo, che dif^ecchiì vag9^ 

Seldifua morte può veder l^imago. 
Dal. E quai tempie veggio tutte f chiomati F 
£ qual fronte m'appar ttttta rugo fa f 

Di chi fon quelle Itici incauern^ite , 

£ quella guancia afciutu, e maculo f^^ ^ 

<^chefcarnemafcelle, ^.ifj:^^^^.^/ i 

Oche bocca larghi fima , e barn fa . ' 

Cht m accrefcein t4npiito(ohimè)tàt\nni^ ^ 
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^ ohimè mi fembr4d%^uerrancoafpref^ , 

Ma doue ( ohimè ) doue 'volgete ad jfo 
L'incauto piede? Al funeral connato} 

Ahi nm vedete, che del Cielo è -vn mefo 
Vangue.che par ne dell Inferno •vfctto ì 
, Viteneaquem coljuotojcoafreno 

Sol per compariti da maggior velefio . 

Gluel che trouam hor hcr i^corpio nocente» 
nel diJP>egar di -vofira mano ti velO y 
M ia DonlvU ancor , che yo, repente 
TcgUeiie al rofpo con pietofo x,elo, 
Son del vofiro periglio hom^t , - 

InUum unnurnij. che vt manda ti CtelOy 
Chi penhe hMiarn d.l f^lmtnar fm [capo 
Vrictirfcra de U faetta il lampo . ^ 

Ber che affettate ^ che difc^^'^'* ^^^mat 
é)uag^h dal Ctel qualche prefaga lìdia, 

- Che con la lingua de gUetern, rat 
Del far uro vi dt» certa noudlaf ^ 
Se con U r^ra il Ciel parla gtamat 
Con fatidici auguri eifilfaueda , 

j- X ft'ioccht maelcnuentt 
Mute Itng-ae a gitjctoccm .r»'* j 

Al delì'> orecchio delle figgte mentt . 
S'vdtrfafefieiiad che fngia.eiamt^ 
Valtavoiìra beltà cor/je ceiejie i 
Chedala m n fa infame vt richiama 
Co» alitarne grida hor certo vdreste . 
Ma douvfolo. d riofrateiyt c,,ama ^ 
t incaute or.cchte hauete aperte edeHt, 
Uè vi accorgete che d crudd vi adejca 
Con mprtal .cibo psr figliar m ali ejca^. 



I 
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Msd« Conia Terra parlar dunqt^e il Ciel /note f 
' Se non fon lingue i lampi ^ e voce i tuoni $ 
£ fe i fulmini fuoi non Jan parole 
- Jo non. so clr altrimenti eine ragioni. 
Nè credo men che la BclUnte mole 
Con le bocche giamai de gli Scorpioni y 
Col fihilo de i Draghi » e de gli Augelli 
Con la garrula voce a noi fanelli . 
Vaho linguaggio de i cele Hi Regni 
A ^orecchie mortali è troppo o/curo . 
t>i pr e f ente folli n fon certi fegni 
Gli incertifftmi auguri del juturo , 
Itegli amor de le HeUe^e de i Lr fdegnii 
£ de i terreni aulici io nulla curo . 
StìaGioue a Marte^o pure al Sole a cantei 
JE fta di Coruo ò di Cornice il canto . 
TaJJÌ l'angue da quefìo , o da quel lato 

Tuoni a man deftra o pur à mdca il Cielo ^ 
Son tutti ca(i , e fe gli regge il Fa to^ 
A noi gli afe ondi impenetrabil velo • 

VhuÒ che viuer brama ognhor beatOy 
jB teme tropfo de la morte il telo 
Augura a fe medefmopev vfanx^a 
§luel chel timor gli detta, o la Jperanza • 
§^inci adiusnne.che su quel momento ' 
Hel quale io volfi al curuo Scorpio il ciglia 
fra la temale Vorror mio penfamento 
Corfe ali Augurio di mor tal periglio . 
Ma gridar tosto dentro al cor mifento % 
^lìfal t'induce a temer folle configlio? 
Temafi ilCieio^ e chi del Ciel fol teme 
Facci0 del fuo timor bafe a la f^eme» 

OS S0 
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;e le voci del del vi fono tgnote 
j^^ncredogià^cbe di conforto pen. 
Spirto dinm d* le celeUt rote . 
scende ft allotta a ragionari tn feM . 
MaCepurfordanle celefltnote 
Mer lleie ( ohimè ) intende^ almeno 
Il liH'^arrgio mortale i anufur quello 
Del véro perfidi fimo fratello . _ 
^oto non vi è di ci'*elfuo dolce tnwto 
Vamari/sirrofenfo è'i fenfo vero . 
Che a fe mplice alma il fagliar fcaltrtté 
£' linguaggio par troppofcralhero, 
E magnanimo cor Jpejp'i tradito 

Da fallace parlare, e lufinghero • 
Ah non fapete quanto fia maligno 
%uel favellar . chàfempre fecoilghgn9{ 
Chi ridefempre infauelUndo altrftt 
Si t ide folo , che r altrui foUttt- ^ 
Credula troppo a i finti dett$ fut 

rerma credenza ageuolmente dt*.^ ^ 
Hor quelfcrrifoy ondeinpf landò a VM 
ridare dianzi Compie labbra aprta , 
Et apriu* la dirada al tradim ento 
Tia mmato del vero vn giuramento t 
Non empie di ter r or U mortai gente 

biuel tuo-uo a cui non s'accSpagna ti lamfi, 
Ma fe tonare t balenare ardente 
^'ode, e fi mtra mai de l aria il e^ mpt . 
Spauentato ciafim cercarepente 
Dal fulmine vicin riparo, e fcampox 
uè del chiaro baleno il bel vermiglio 

Mentre Jpaueata il cor Infing» il ctglto . 

. &lttan* 
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^luanfTera s/pro ne* detti . e fi^re in vi/h^ 
ììon era da temer vo/ho Germano\ 
Ma hot cheH lampo d'vfi mentito rijo 
Al tuona aggiunge d'vn parlare humanoi 
Sen conuienui iìar cauta, e in su l^auuifi^ 
Pere il fui min non è troppo lontano » 
^Ijuet ridente parlar fallacele infido 
del fulmin cadente il nuntio , e^lgridom 
Jtion è ver , che co Bui lunga Cagione 
Aborri per dif degno il voflro affetto f 
Hor quat penfìer^ qual amorofo (prone 
A voi r adduce f e fa cangiarle affetto ? 
Ben vi offre di tema alta cagione , 
Che vn fibitaneo amor fempre è fojpettù 2 
Chi ci accarezz^a pih di quel , che fuole • 
O ci ha ingannatolo che ingi^nnar ci vuo[e2 
Mid^Kon dura in nobil corl'ajpro talenta 

Di f degno incontro a quei del proprio saguii 
Ma'l natia Amor . ^c he no riman maif^ètaB. 
Se ben talhor s^intepidifce» e langue , 
Kauuiuarfialfinfuoleinvn momenta 
§lu(t(ì a i raggi del Sol mirabìl angue ^, 
Natia poffahza d'inn efato Amore 
Del mio fratella a me rinolto hà licore^ 
Ma quando incontro a me voglia nemica ^ 
E duro fdegno egli nudrijfe in fenos 
§lual opra feci mai men che pudica ^ 
£ che chieggia vendetta di veleno ^ 
Troppatemer tifa Vetade antica 
V or dir col fangue^e con l^ardor vien menai 
S ol ne la frefca età la Jpeme è verde , 
Ma ne l arida poi fi fecca^ e perde • 

U 4 Vef^e., 
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® EU vecchielL è madre del anfigho . 

Uon dico già, che per voftr opra *»d.g>^'i 

Vi fòurafli a ragion tant'> periglio ; 
mÌ l'empia inuidia, che per tutto regna, 
Torre ha deSo di voi qualche bisht^lto • 
terche di Do>magioui>tetta, e beU^i 
A fm fenno ciafcun penfa , e fatte Ua . 
^chinnnskc^uanihahbian gelofta 

De l honor feminil gli huomtn tiranni ? 
Vn' ombra fola (ohimè) ^f'f;* . 
JL far, che a morte il r,o frate vi danni . 
Tingete dunque, ch'ajpra d >gl>a., e ria, 
JHoueUamente vi perturbi , e affanni i 
E non andando oue colui v inuita 
Tate d*vn finto malfchermo a la vita. 

SCENA T ERZ A. 

Voluttà. Vanagloria. Maddalena. 

Dalida-J . 

^ \Ja>n preìia man, quegli che l piede 

Era Vorrà perduta, e la fatica {lentoi 
Se per noi fitardauavnfol monento 
O four^ogn altra a noi diletta , e amica 
€hial ne arrechi il treuarti alto contenti 
Dir te lo può queSl' anelar di fianco 

Solo inm farti affaticato , e nmc<t. ^ 
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' Mad$E in quefta fronte , che torno fetena 
Solo al vofiro apparir legger potete 
aitiamo fi a volìro il cuor di Maddalena^ 
j E qiémto care a leifempre giungete, 

y JEgli è ben ver, che di fojpetto piena 

^ Mi tien la fretta onde qut giunte fiete, 

) Che so ben^io^ che vengono a i mortali 

Zeppe legrAtie , e f rettolo fi i mali . 
Voh JBeti è tardo quel ben^ che dal Ciel fcende ; 
Che troppo il Ciel gira da voi lontano p 
M4^on e tardo già quel che s' attende 
Da l^ ampia t errale no attende in uanal 
Deh perche al ben.che no fi vederi intedcf 

Af^iraChuom foura il potere humano } 
Segua ilpiacert che gli lufinga il fenfo 9 
\ J5 che prodigamente io gli difpenfo , 

yan# ^en è dolce il piacer , ben fi conface ^ 
Col naturai dsfio de r human feno. 
Ma vaglia dire il ver» troppo è fugace^ ' 
Sparifce in apparir come baleno^ 
i Sol quel che in se fi gloria, e fi compiace 

De i vàtifuoi, quegli appagar può appiim 
Con perpetuo diletto ilfuo de fio , (no 

Mentr'ognhorfa difemedefmo vn Dio. 
^ Voi, £reuè il piacer, ma non fon lun ghe Vhore 9 'L 
[ Che a Chumano gioir prefcrijje il Fato. 

Sreue è il pia cer , ma lungamente il core 
'Buòpafcer mille volte replicato . 
' Breue è il piacer, ma fel condifce Amorel 

§lHant'egU è byeuepihjantoèpìh gratoy 
Chefua mercede a l* amor of e brame 
il cibo d'vn pacer de V altro è fame . 
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O te felice nel cui fetto regna 

D'Amor vaghez^z^a^eU bel de fio ^ honore 
N è vagli auara tormentofa^e indegna^ 
A bruni acquifti mfi^i t'inchinai ih^'e : 
Ma come par In Voluttà iinfegn^ 
Ricambi l^oro col piacer amore ^ 
JS le perle , e i ruhìn de gli Eritrei 
Vai de la tua beltà pompe ^ e trofei^ 1 
'Aceto che dunque 'vagheggiar finente 
Th popi il bello.ond'a ragion ti pregi ^ 
E le pompe dijpor più alteramente 
De l'auree Jpoglie , e de ifuperbi fregi • 
Al tuo ciglio pori io /pecchie lucente , 
Dou'il bel volto y egli ornamenti egregi 
Vetrai jpecchiar meglio di queUche fuote 
Specchiarfi dentro a V ampia Luna il Sole 
Tra quanti Borea col fuogel peruerfi 
Incriffallir poteo ghiacci Rifei\ 
jiiun di quello fu giam ai più ter fi 
Tratto da i monti più neuojt , e rei , 
Sembra appo lui fin r adamante af^erfi- 
D^ atomi impuri, anzi difofchineiy 
£7 crijìaliino del , che tanto è puro^ 
In paragon di lui verrebbe ofcuro. 
uè tante bielle in quel crifialh eterno 
Specchianfi forfè ^quando è Jpento il giambi 
Quante fra l*oro fiammeggiare io fcerno 
Lucide gemme al mio crijlallo intorno^^ 
Non folla fronte^ ma itpenfiero interna^ 
Specchi ar potrai su queìio Jpecchio adorno i 
Che dijf jpe echio ? Paragon del vero ^ 
£ fedele ^e verace ccnfgliero , 

D^ S IB^m 



84 A T T O 

JVoL B^^^^' tuoi lumi 9 ^ del tuo unito è degno 
' §lu^h che i offre coftei Jp e echio gentile > 
Ma non fia forfè del tuo feno indegno 
§luefto, che i offro anc/Zio » ricco Monile «; 
lyAnfitrite lafciò pouero il Kegno 
chi queflo accolfe, à cui non die flmìlt 
Mai l'Inda Teti, e V Eritrea fuperba 
Nel gemmato fuo grembo egnal non ferba. 
MadiT^f che dijpenfiogn'hor gioie d'Amore, 
Del mar le gioie dif^enfarehor tenti % 
E th, che jpecchio fe* d! inclito honore 
Lucidiffimo Jpecchio hor m'apprefenti , 
Sen l'uno , e l'altro fon del vojlro core, 
E de la vojlra man degni prefenti 5 
Ma troppo anguBo vafo è quejla mano 
Ter riceuer dì gratie un'Oceano ^ 
yoI« Vna man grata è d'ogni don capace , 
3S so ben io qual la tua man fi fiam 
Sol per modeffta rifiutar ti piace 
^el che ne chiede tua beltà natia^ 
Ma quaVhor la modeflia è pertinace 
Facilmente fi cangia in Jcortefia > 
E chi r offerto dono al fin ricufa 9 
Di troppo ingrato fe medefmo accufa , 
^t^^enàe fua libertà chil dono accetta^:, 

Ma no per queflo ho i voftri doni a fchiuo \ 
Che per mille altri incatenata, e diretta 
Vofìra via piùyche di me Beffa io viuo. 
Ma l'alma niia, che pur temendo ajpetf^ 
De le due M fighe adhoryad hor VarrÌHO% 
Teme ne i uoflri don gli incanti loro $ 

£/ aborrifce ù gentil te foro . 

" Se 
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Van. d. ^Z»^^^^ie alto timor affale , " 

Edeilor 4W/ il tuo timore io lodo : 
Chs la magica man fempre è mortale » 
£7 don nemico è occhIìo furto , e frodo: 
Ma di coppia SI amica i e Silente 
eia non deui temer per alcun modoy 
' che troppo j ahi troppo l'amiflade offende 
chi de l'amico a fo^ettar mAÌprends , 
Ze proue dunque del mio ^ecehio- amori 
Uon acqaifianofede à la msafode'i 
E chi mifcerne ne la mano il core, 
]A la mia mano, e agli cechi fuoi no crede f 
^ Sgombra, dehfgombra coft van timore , 
Che indegnamente il nobil cor ti feda , 
fero che egual difetto è diprudenz^a 
Il dare a tutti^ éf '* niun credenx.a, 
J^ià.Kon fi può dar fempre credenza al ciglia. 
Che fpeffo il falfo fuol mirar per vero, 
1^1 gran timore dou^ègran periglio 
Segno è di faggio » e non di cor leggiero', 
non han fatto le Maghe empio configlio 
D'offrirmi i» dono in apparcm^a altero 
^mmirabil monile, e pellegrino, 
E lucido criflaio adamantino ? 
jlor mentre appunto Vvno , e l'altro auantS 
■- Pur da due Donne prefeìttar mi veggio» 
Se de le maghe y e de i lor fieri incann 
ji fofhettar tni volgo io non vaneggio. ^ ^ 
•Klè perche al portamento, & a tfembiait 
'lìote mi fiate affi curar tni deggio , 
Che so ben io, eh 'è de le Maghe vf^n-a 

Il mafihemfi (of* t\Altrmfimbimx.a^ , 



Volerne chi fogna fi f K^^'#r^f W/' . 
eo/ì vaneggi, e 'vanegl^<'* non penjt . 
Se à qne fio va/o, e a qtiejla voce - s a quep 
Volto non credi, ne a* tuoi fropvij fenfi y 
Che non credi ni tuo cor dianz^ifi meno ». 

hora colmo di diletti immenfi ^ 
E chi potè A portarle in vn momento- 
Se non la Voluttà tanto contento t 
^rton {enti at toccar di quefta mano 
Riuef farti nel cor Cranio diletto f 
I diletto fi dolce , e co fi Hrano 
Sjfer potrà d'harrida Maga effetto f 
Jingafìpur quanto fi veglia humano l 
E lieto , e lùfinghier magico aj^etto , 
Che ad ogni modo con fegreto horrort 
Tutto ti fcmte in apparendo il core » 
Cefi deporlinnamorata Bifida 

puh r antiquo fquallof » quando frammejfit 
Tra dure pietre fi rauuolge , e (Irifcia ^ 
^.tragge tutta fe fuor di fefleffai 
Lampeggiar può co (paglia aurata,elifcia ) 
IdoSirarfipm di belle macchie impnffa 
Ma non per quefìo Jpauentofa è meno ». 
N« per foglia cangiar ^ cangia veleno ; 
Di\,L*eJfer guardinga è voHra vfanza antica > 
Ma troppo vi mofìrafe hor diffidente^ . 
La man che dona, ejfer non può nemica» 
Che fe mente il parlari la man non mente i 
Voiy voi temete hor d^vna mano amica 
Che (preriaJìi pur dianzi atroferpente t 
e di cor gsnarojo alto configlio » 
TemareiL bene» e amarcii fio perìglio ^ 

Qm»- 
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Mad«0 mAgnanimo cor, che nulU stima 

del periglio altrui. Se ardifci tj. :to » 
Ver che non tentu ^ rionf^frcuain ^iimap 
Senzji temer d'in/idiofe incanto t 
Se'l vero» VI fai/o quelcrisìaUùt^rimap 
Se Jlag ni^ od apra quel monile il pianta > 
O cjuanto è bella ^ o qnanto è ageuol csfa 
Il confortare 4 l^opra, e fi or fi in pofa . 

c^h aurei dipaaentar lo jpecchiop 
E di fuggirlo homai cugicn non leae p 
Che fe vecchia no fono, ah pur m ^inuecihi^p, 
B^lcrin.che parue vn Sol già piir di ncue^ 

tuttauia sbanco tarhor mi (pecchia 
Strauagaaz^^y e flupor parer non icue^ 
Che tramontando anco (peccÉ^fi fum 
Kel mar Liberia a l^vltlm'hjre il Scie, 
yZTiéFerma tu dunque ale tue luci auantc 
Dalida mia quello lucente arnefe ; 
Ma tifouuenga de r incauto amante^ 
Che de la fan beltà folle s^accefe ; 
Strana co fa è veder crefpo fembioHte 
Tener le luci in bel cri/iallo int^fe , / 
Vecchio Narcifoy che difpecchijp vag9 
Sei difua morte può veder /* imagi , 
Dal. E qnai tempie veggio tutte fchtcmjkie f 
E qual fronte m'apfar tutta ''ugofa t 
Vi chi fon quelle luci ine a uer nate 9 
£ quella guancia afnmttM, e ?»M€uUfa'^ 
O che fcarne ma/celle, (^ ij- nt^ :e j 
O che bocca Urghijfsma , e barn fa , 
Chi m^accrefcein un pUtc( toj^^rSt'amìif 
Veggio me JleJJa, od è pur ch^io m'inpmmit 

Sem ^ 
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ìHon è quefla , non è Hmagm mia ^ 
O ne l'imapn mia per do me iiejja . 
£Jfer non può > che mia^ fembianza fiit 
Tanto dai tempo lacerata , e oppreffa • 
Vrefligio è quefto d'énfernal magia. 
Altra mi nidi in altro Jpecchio imprecai 
OjpecchioperfidiJ/imo, e bugiardo , 
E no ti frango ancora i E ancor ti guardo ì 
Midtf^^^ D ali da mia^che^l Tempo alato 
B^^-quel Mago pojfente oltre mifura 9 
che col cerchio degli anni ha trasformati^ 
'Del tuo fembiante la gentil figura , 
Verace adunque è que/ìo Jpecchio aurate^ 
. £7 tuo dubbio maggior me ti ajfìcura > 
Che^iuevfo non è da quel c hai detto 
jy^hauer qui uiflo il tuo cangiato affetta. 
Hon ricercar più fembianti tui 
^ Dentro agli (pecchi^ ma per mio con/iglio 
Jeanne hoggimaiyfolper uedcre altrui» 
Occhi de gli occhile te gli adatta al ciglio. 
La/eia pnr-. lafcia il uagheggiarfi a nui 9 
CheH HoUo riferbiam ^efco 3 e uermiglioj 
Che^jnal fi ìiampa in chiaro uetro.e puro 
ìjombra deforme d'un fembiante ofc uro % 
lAzi^Certo appo quefio mille (pecchi^ e mille 
Mi mofìraro da ine fempre dìuerfa^ 
Tutte contar le uermigVette liille 
Totrei qui deiro,cnd'ho la guada afj)erfa^ 
Veggio le minuti jjìme pupille » 
E nella fronte imperiofa j e ter fa 
Chiaramente di/cerno ad uno aduno 

Jin quanti affmi dentro al ccriaduno ì 

^ " Già 
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Voi. Già che mirar tutte legione h fiere 

Puai del tuo uago , ^ amoro/o ajpetto > 
Che con iìupor de le flellanti Jpere 
par Sol dt l Sol, e d'ogni Bella, obietto ^ 
t Ijeh rendi orinai col mio monti piti altiere 

Le pompe del bel collose del belpctto» 
\ E accogli quitii quaft in mar di latte 

§lueiìe perle dal mar degli t ndi tratte • 
]ià^à.Ogni affetto mi fuela ogni penfìero , 

Chel core^ e Valma più na/conde^ e /èrra$ 
O che fÌHpore^o cheteforo altieral 
i Merauigiia maggior non hà la^ terra , 

Ma chi mirar non pub l immag&, e^l vero$ 
Se crede al vetro bene Jp^Jfo egli erra . 
Prouar dunqne voglio s'egli mi mofiri 
Veracemente anco i femhixnti vofiri # 
Vìtì.Se vi [cerni fia dentro ipraficr t;m , (fa} 

Alitai vuoi prona maggior clu di te jìef* 

^ Y - r l'immagin mia nel tuo crifialio ir??'^ ref* 
gloria Torna pure à mirar'^ì , e quanto vuci 
lamicata jf/j^^^^^^ Jpecchio^ ò pnr l'apprejja • 
r ^ Uor vedi^ vedi^chelam^auiglia 
• T'empie l'occhio co/l, ch'alzai le ciglia 
Voi §luanto incredula fe' , quanto lo fiile 
Si Crasfor ^onne ferbare in ciò ti piace . 

m o 1 1//% fi^^ ^ejfa àme tanto fimile , 
lut tutta Sl^^^^ ^ ^ tmmagtn mta^ne fivtuace « 

macchia ^^JP^Uipu^^ 

\i e im- qttefto ejorfe ti ver verace^ 

nónda • ^i^^tiafi in quenoH bel tìarcifo , 

Trottanti vn' altro /è, da fé diuifo . 

O foMLi^tf 
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Uzd.Ofoz^^Pf^ ' Voluttà macchU^^^^ 
Meco che fenx.il hrue iO fur u [cerno 
\j)e la, jpHWA del mar già non [e nata^ 
de U Jpuma del bollente duerno . 

0 Gloria infame, ò Ghria affumicata i 
Anz^ifumo del foco de Inferno 

1 ornate pure al voftro degho loco 
Ne tonde auerne, e nel tartareo foco % \ 

yatì.Com'a chi l Sole d^uffìjfar prefume , 

Riman ne gli occhi quafi vn Sole impreffo \ 
1^ nel lume maggior per dendo il lume 
Abbagliato non vede anco fe fìejfo,. 
Cofi al tuo ciglio I oltre l'human co fiume § 
I>a mille lampi del criftallo opprejfo ^ 
Tcrbido fembra quanto appar dintorno » 
Egli è involato a mezz^o giorno il giorno % 
brutta coppia mofiruofa , e immonda % 
O f chi fa Voluttà de ^ ò Gloria infana » i 
Com^ effcr può ,che non ti chiudale afcond^% 
O in antro Caf^io^ o in Hiperborea tanaf 
InnabiJfM pure j e ti profonda , 
'Fuggi dal ^ole iO da la vijla huma^ia » 
- Fatti4omba del centro , e di tua vtflit 
Con doppio inferno iui V Inferno attriBa % 

yoltE^^ Dahda ancor t^ accordi hor feco t 
O vólfébile ancella , e adulatrice l 
Jil^ non voglio garrir vii Donna hor tecù • 
O Maddalena mi/era j e infelice ! 
Cieca la mente , e non il ciglio hai cìeco% 
Se quel che vedi a te veder non lice ^ 
E qual firana follia fi a l^imprcMifo 
"Xitr asforma, irà Inferno il far adi fi ? 
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ìdid.Cseca fui (juando folo a voi mirata 

che cieco è qiéelck^ fol mirar puh i^ombf^^ 
Ma pur veggio del v^ro i primi rai $ 
Hèpik rìtibe Verter V alma ni ingombrai . 
Fal/a /aruji d'honpr partiti homai > 
£ tu pefleinfernal quinci difgombra • 
JNonfi^pih no, che ^ voi ìì:ì volghi, q rie 
T^lfe Sirene^ e fce levate Arpie. 
i ynti.Sltiesle gratie mi rendi hor Madd^^ile^a f 
|} E per tal modo à minacciar mi prendi 

Con quella man, che de\ misi doni è piena) 
£ co mie* doni ( ohimè ) me fìejT:i offp.ndi ? 
ilj V - Ohimè ^ ch^iotuegiio^ e pur lo credo appi^iìa^ 
ì €luai mojlri hor fìngi, o qui^t parté/ihcrrcdit 

^ . O d'alma ingrata empie cofri^mc i?ì>dfgno > 

1,1 Per negar la mercè Jingsr lo /degni}. 

f/ilà.Kicono/cer da voi già KonvcgVio 

(Che vojlre ejfer non pcnno opre sì baile ) 
E/e la voHfA man par ie raplo» 
I §lHal mercè attendete anime /elle} 

Ver/arne /ola puh la man di Dia 
S% /atti doni sa da r auree Ilelle p 
E ben celesìe è l'vno, e l^ altro dono , 
I On£ arricchita, e illuminata hor fino 1 
yoLChinon vuole il piacere.habbia il tormento^ 
E chi /degna la Gloria Jmbbia dì/nare ^ 
So/pirar ben ivdro to flo il contento 
Perduto^ & il perduto alto /plendore. 
I Mafianofpar/i i itioi/o/piri al vento^ 

Che non merta pie t ade ingrato core : 
-E /pogliata d'honor, priua d'Amanti 
Trarrai la vita tra /o/piri , e pianti. 

Dalidt^ 




1 
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%Uù palila i^^^r ncnpcjfo ti guardo 
f DA qtiì^Ho, mi'creìi io /pecchia cele He . i 
Guardo il tnio uolto e le mie (paglie iguaf 
jAa hello fr*ipar qHel^fordide qutfle. (do$ . 
Ardo di fdegno » e di uergùgna i arde , 
jr^rfi gi^ fento le mie uoglie honefte. 
Già tuit Jitiua^mpo di celefle zelo , ^ 
S ^ quefìo.è incanto incantatore è il C.iehl 
Pal/D^^ non ja^ìsi ciuali hot mi fento alfeno 
lAott nouelJi, e non dtfcuri affanni , 
Tremar mirando il uolto mioripieno 
Dà g i oltraggi del tempo e de* miei dSni^ 
Mapenfando hoggìm^i ch'io uegno mèn» 
Sottri pondo mortai di cetani anni^ 
il pcnjier de la morte a la mia mta 
• Viner infcgna^ e Jentier nono addita • 



SCENA Q^VARTA. 

Cognitìon di fe (leffo^ Maddalena, 

Dalida-j • 

Cog.OE benigno fia il Cielo ai tuoi defirit 
^ Dimmi Donna real perche stfifo 
Volgi Inocchio al crijiallo^e poi fojpiri, 
E di bianco pallor ting$ il bel uifo ? 
^inal conforto pon dar muti fojpiri 
jll tacito languir d'un cor conquifil 
La lingua fola medicar può il core 
Se riuela parando ilfuo dolore . - 
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§lual cagione hai di duolo alma gentile 
ÌJ eli' età così f refe a , e così amena f 
Sol di trìflipenfier fronte fenile 
Con gran ragion pub dimojlfarfì piena j 
Come non turb^ al giovinetto Aprile 
Uubihfo vapor l^arsa frena ; 
Ma fol carca di nembi , e di pruine 
torta il veccie Cenar la fronte, e'I crine l 
là^à.Se a lingua infida d^r veleffi horfede^ 
JBen Himar ti dourei perfida M aga , 
Tal cont:Z.z.a di tè dmnzi mi diede 
Ver fida Donna e di mentir fol vaga . 
l/ia già chUo non te credo, ecco che il piede ^ 
2? afrenos e t'apro del mio cor la piaga^ 
Che bene homain Utua f onte tojcerno^ 
Che fe' Donna del CieL non de UnftrnOm 
Defir confarmi a l et^ mia ridente^ 
Tra giocondi peufeer fempre albergai ; 
Ma qii^indo pcfcia tn qiiejlo mio lucente 
peregrino tejor gli occhi firmai , 
Mi fentij ragionar dentro a l^z mente : 
eh: ptù vaneggi i Ah che nope^//ì homai$ 
che di cote fio vetro è ^^Jf^j più fiale 
La va^ijfima tua beltà mortale i 
tacito fonar di qu- fie notc^ 
D'impronif fì^por l'alma s'ingombra : 
Infolito timor tutta mi fcote , • 
£ ììrane co fi il mio penfier m' adombra^ 
He la be/lezz^a mia l altera dcte^ 
che già mi parue tm Sol, mi pare vnom^ 
\E quefti ammanti si fa(ìof;,e magni (bra^ 
Mi, raffiembrano hormai tele dp ragni . 

Ahi \ 
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O te felice nel cut petto regna 

D'Amor 'vaghez.x.n^e'l bel de fio honore 
Nè-voglia attuta tormentofa,e indegna 
A brutti acquifli mai i inchina il eite : 
Ma come pHfJa Voluttà iinfegna 
'Bdcambi Coro col piacer d* amore ^ 
:Eleperley e iruhin de gli Eritrei ^ ^ 

Fai de la tua beltà pompe , e trofei » 
'Accio che dunque vagheggiar finente^ 
Tu poffa il bello, ond'à ragion ti pregi ^ 
£ le pompe dijpor più alteramente 
De l'auree foglie , e de ifuperbi fregi : 
Al tuo ciglio por f io f^ecchio lucente ^ ^ 
Hou'il bel volto i e gli ornamenti egregi 
Totraifpecchiar meglio diqueLche fuole 
Specchiar fi dentro a Vampi a Luna ti Sole 
Tra quanti Borea col fitogel peruerfi 
Inerì siallir poteo ghiacci Rifei > 
liittn di que^ìo fugiamai pièe terfo^ 
Tratto da i monti pitt neuojt * e rei , 
Sembra appo lui fin V adamante a^erfi' 
Xì' atomi impuri, anzi difofchinei, 
E'I criftallino del , che tanto è puro 
In paragon di lui verrebbe ofcure . 
Uè tante fielle in quel criftallo eterno 
Specchianfi forfè, quando èfpento il giorno ^ 
piante fra l* oro fiammeggiare iofcerno 
Lucide gemme al mio criflallo intorno 
Non fol la fronte» ma ilpenfiero interno' 
S-pecchiar potrai su queHo f^e echio adorno m 
Che dififfecchio ? Paragon del vero > 
Mfedele^e verace ccnfigliero. 
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VoL B^r^^de^ tuoi lumi % e del tuo vbUo è degno 
§lHcly che Soffre coftei Jpe echio gentile > 
JM/» non fii^ forfè del tuo feno indegno 
§luejio,che Goffro ancfjio 9 ricco Monile i 
J^Anfitrite lafciò popperò il Regno 
chi quefto accolfe, a cui non die fimile 
Mai l'inda Teti, e V Eritrea fuperba 
Nel gemmato fuo grembo egual non ferb^^ 
IVlad.r^^ che dijpenfiogn'hor gioie d'Amore, 
Del mar le gioie dif^enfare hor tenti ^ 
E th che fpecchio fe' d^ in dito honore 
Lucidijftmo fpecchio hor m'apprefe?zti . 
:Ben l'uno » e l'altro fon del vo/lro core, 
E de la vojlra mm degni prefenti 5 
Ma troppo anguflo vafo è quella mano 
^«^^^^y di gratie un'Oceano ^ 
Volt Vna man grata è d'ogni don capace , 
^ sì) ben io qual la tua man (i fia^ 
Sol per modesta rifiutar ti pace 
^el che nv chiede tua beltà natia. 
Ma quaVhor la modeSìia è pertinace 
facilmente fi cangia injcortefia > 
jB chi r offerto dono al fin ricufa » 
Di troppo ingrato fe medefmo accufsi, . 
^ÌÀ^ ende fua libertà chtl dono accetta ^ 

Ma no per quejlo ho i voftridoni a fchiuc t 
Che per mille altri incatenata, e fìretta 
V offra via piùyche di me lìejfa io vino. 
Ma Valma niia, che pur temendo a(pet$/^ 
De le due Maghe adhor^ad hor l arriuo% 
Teme ne i vofiri don gli incanti loro $ 
Zt fiborrifcc ù gentil te foro . 
- " Se 



w miit^G ^^k^'y^e ^Ito umor t affale » ' 

£ de i loT ìttf>jg > // tiéo timore io lodo : 
Ch^ la magica man fempre è mortale^ 
jBV don nemico è occulto furto ^ e frodo: 

di coppia $1 amica , e s\ leale 
Già non deui temer per alcun modo^ 
che troppo ^ ahi troppo l^amijiade offende 
chi de V amico a fo(pettar mai prende , 
Ze proue dunque del mio vecch/O' amore 
Non acquiftanofede À la mi a fede' i 
E chi mifcerne ne la man o il core y 
A la mia mano, e agli occhi fuoi no crede f 
' ' Sgombra, dehfgomhra co fi van timore , 
Che indegnamente il nobil cor ti fi e de ^ 
Fero che egual difetto è di prudenza 
Il dare a tutti^ ^ a niun credenza, 
Mi^d,Non fi può dar fempre creden':(a al ciglia^ 
Che fpeffo il falfo fuol mirar per vero # 
"1^1 gran timore dou^è gran periglio 
Segno è di faggio j e non di cor leggiero l 
Hon han fatto le Maghe empio configlio 
I>*offrirmi in dono in apparcnz^a alter» 
Ammirabil monile ^ epellegrino^ 
B lucido criflaUo adamantiràO ? 
lìor mentre appunto Vvno , e V altro auanti 
Ttir da due Donne prefehtar mi "veggio^ 
Se de le maghe ^ e de i lor fieri incanti 
A fofpettar mi volgo io non vaneggio. 
Nè perche al portamento^ ìQ* a i femhiati 
Note mi fiate affi curar mi deggio , 
che so ben io 9 eh' è de le Maghe vfan^ 

Il mafchorarfi con CaltrHÌf^mhiAnx.a » 

Come 



Voi 



C(;2«^ chi fogna fi cred €fU^ . ; 

Seà qucHoMo, ^ ^ ^^''fi^ 'voce e ^ quefta 
Volta non credi , nè a! tuot propiyfenfi , 
Che non credi di tuo cor dianzi j». meflo t. 
£t hora colmo di diletti immenfi ? 
E chi potea. portarle in vn momento' 
Se non U Voluttà tanto csntento t 
^nonfenti at toccar di quefla^ mano 
Riuerfarti nel cor Hranio diletto i 
E diletto fi dolce , ecofifirana^ 
JEjJer potrà d'hcrrida Maga e f etto f 
ring^ifipur quanto fi veglia humano ^ 
E lieto , e lùfinghier magico aj^em , 
Che ad ogni modo con fegreto horrore 
Tutto ti fcmte in apparendo il core * 
Cofi depor l'innamorata Bifcia y 

può l'antiquo fquallor ^ quando frammeJpS' 
Tra dure pietre fi rauuolge , e (Irifcia ^ 
jE tragge tutta fefuor di fe flejfai 
Lampeggiarptiò co jpoglia a:4rata,elifci/i ^ 
MoHrarfipHO di belle macchia imprcjf^ ^ 
Ma non per queFlo Jpauentofii è meno 
Neper Jpoglia cangiar ^ cangia veleno; 
XiìX^VcJfer guardinga è vomirà vfanza antica ^ 
Ma troppo vi morrai e hor diffidente . 
Za man che dona» effer non può nemica % 
Che fe me?iie il parlar^ la man non mente ^ 
Voiy voi temete hor (Cvna mano amica 
Che (pregia fti pur dianzi atroferpmte l 

© dì corgensrojo alto configlio > 
jcm^reilbsne^ e amare il fiio periglio^ 
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Mid.O magnanimo cor^ che nulla §iima 

Fa del periglio altrui. Se ardifci tar7to , 
Ter che no% tenti, e non faiproua in prima^ 
Senza temer d'infMofo incanto , 
Se*l vero m faljò quel cri fi allo ejprima3> 
Se fi agni y od apra quel monile il pianto ? 
O quanto è bella ^ ò quanto è ageuol copi 
Il coyifortare a l^opra, e fìarfii?i pofa • 
Da]»/' 0 siy c^h aurei dipauentar lo j^^e echio, 

E di fuggirlo homai cuglon non lette » i 
Che fe vecchia no fono : ah pur rn 'inuecthiop, ^ 
E*lcrin,che parue vn Sol già par di ?icuef 
Ma tuttauia sbanco tarhor mi [pecchio 
Strau^ganz,ay e flupor parer non dctié , 
Che tramontando anco [peccar fi fu ole 
Kel mar d^lberia a rvltim'hore il Sole\ 
yzn.'Ferma tu dunque a le tue luci auante ^ 
Valida mia queflo lucente arnefe y j; 
Ma tijouuenga de r incauto amante ^ | 
Che ae la fua beltà folle s^accefe ; 
Strana cofa è veder crefpo fembiante 
Tener le luci in bel criftallo intefe , 
Vecchio Narctfoy che dijpecchij vag^' 
Sci di fua morte può veder l* imago ^ 
Dal. E qnai tempie vegg'io tutte f chiomate r 
E qual fronte m'appar ttitta rugo fa f 
^ Vi chi fon quelle luci ine auernate , ^ 
E quella guancia afciutt^t e macuUfaf 
O che /carne mafcelle, (^^ ifJ ma te i 
O che bocca larghijfima > e bauofa . 
Chi m^accrefce in un pitto (ohi-mè Jtat^anni?' 
Veggio me JleJ/as od è pur ch'aio m'inganni f 

Non 



ATTO 

jiion è qtiefìa , non è l'imagm mta^ 
O ne l'im^gm mia perdo me HejjyX . 
JEJT^Y non può , che mUfembimzA fi^ 
Tanto dal tempo lacerata , e opprejfa • 
Vrefligio è queflo d'infernal magìa , • 
Altra mi nidi in altro Jpecchio impreca . 
O Jpecchioperfidijjftmo, e bugiardo , 
E no ti frango ancora ìB ancor ti guardo ì 
lAi^à.V^ma Dalida mia^che^l Tempo alato 
'E^ quel Mago pojfente oltre tnifura » 
che col cerchio degli anni hatrasformati^ 
'Del tuo fembiante la gentil figura , 
Verace adunque è que[ìo Jpecchio auraté^ 
JE'l tuo dubbio maggior me fi afftcura > 
^ Che^diueyfo non è da quel c* hai detto 
Tfhauer qui uifìo il tuo cangiato aj^etto. 
Kon ricercar più de"" fembianti tui 
^ Dentro a gli (pecchii ma per mio confglìo 
Janne hoggimai ,fol per uedcre altrui^ 
Occhi de gli occhile te gli adatta al ciglio* 
^ ZafciapF4r^ lafcia il uagheggiarfia nui 9 
Che'l uolto riferbiam frefco 3 e ucr miglio j 
Che^mal Ji ftampa in chiaro uetro.e puro 
1j ombra deforme d'un fembiante ofc uro n 
^zd^Certo appo queflo mille (pecchi^ e mille 
Mi modraro da me fempre diuerfa^ 
Tutte contar le uermìgVette flille 
Totrei qui deiro,cnd'ho la guada af^erfoi 
Veggio le minutfj/ime pupille , 
E nella fronte imperiofa > e terfa 
Chiaramente difcerno at uno aduno 

Jin cjìianti affetti Uamro al corj aduno ì 

^ Già 
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Voi. Già che mirar tutte le glorie intiere 

Vuoi del tuo téago > ^ amorofo aj^etto l 
Che con fiupor de le Jìellantijpere 
par Soldtl Sol, e d^ogm fi eli ^ obietto , 
I ìjeh rendi ormai col mto monti piìt' altiere 

Le pompe del bel collose del belpetto^ 
£ accogli quifii quafi in mar di latte 
§lHe§ìe perle dal mar degli Indi tratte l 
JWsdiO^^;/ affètto mi [nel a , ogni pen/ìero $ 

Chel corey e Valma più naJco?2dey e ferra^ 
O che fiupor e ^0 cheteforo altiero^l 
Msrauiglia maggior non hàlotterra $ 
Ma chi mirar non può l immag0, e*l vero 9 
Se crede al vetro bene Jp^jfo egli erra • 
Frouar du>nqne vogl'io s'egli tni moflri 
Veracemente ancoi [emhi^viti voftri • 
VlVi.Se vi [cerni ji^ dentro ipenfièrtHoi , (f%} 
^ §lual vuoi prona maggior ch^ di tejìef^ 

I ^^^^^ affijpimi prima^ e guarda pei (fa, 

? r rimmagtn mia nel tuo criflallo ivil tef^ 
p Torna pure a mirarmi , e quanto vuoi 

tunicata jiiiontana lo fbecchioyò pur l'apprclja • 
r Uor vedt^ vedile he la mjjratuglia 

* empie l'occhio cefi, ch'atzji le cigli ^% 
Voi §luaHto incredula fe' , quanto lo fiile 
Sicrasfor ^onne ferbare in ciò ti piace • 

niaUVo ^^^fi^^^^^^Jf^^^^^^^^^ fi^i^^ 9 

lue tutta ^^^^^^ l^immagin mia^nè fiviuacs « 

macchia P^^^^P^^^ ^S^'^^^^^ Jpecchioa uilef 

'a e ini- ^^^^^^^i ^^^^fio è forfè il ver verace. 
noada • ^irauafi in> quo fio il bel Harcijò , 
Xtounua vn^alfro fe, da fe diuifo • 

O foz^Of 
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'^zd.O/ozza pefte 3 o Voluttà macchiata^ 
JEccc che fenza Urne io pur ù [cerno 
\J)e la, JpHma del mar già non ft nata^ 

^ Ma de Ufiuma del òollente Auerno • 
O Gloria, infame^ o Gleria affiémicata i 
Anzi fumo del foco de C Inferno 
tornate pure al voftro degho loco 
Ne tonde auerne, e nel tartareo foco % 

yatì.Coma chi l Sole d'^ffijfar prefume , 

Kiman m gli occhi quafi vn Sole impreffo \ 
K nel lume maggior perdendo il lume 
Abbagliato Vson vede anco fe Hcffo^ 
Co fi al tuo ciglio I oltre V human coBumei 
T}a mille lan^pi del criftallo opprejfo » 
Torbido fembra quanto appar d* intorno » 
"E gli è inuolato a mezzj> giorno il giorno % 

D2L0 brutta coppia mofltuofa , e immonda^ 
O fch'ifa Voluttade ^ 0 Gloria infana » 
Cotnejftr può, che non ti chiuda, e afcond^t 
O in antro Cajpio^ ò in Hiperborea tanal 
Jnnabijfati pure , e ti profonda , 
luggi dal Sole i e da la vijìa humana » 
Fatti tomba del centro , e di tua ^viHa 
Con doppio inferno iui V Inferno attrifla » 

VoltE^/^ Daltda ancor t^ accordi hor feco { 
O vóltibile ancella , e adulatrice l 
Ma non voglio garrir vii Donna hor teco • 
O Maddalena mi/era ^ e infelice \ 
Cieca la mente j e non il ciglio hai cieco % 
Se quel che vedi à te veder non lice ^ 
£ qual firana follia f a Cimprcuifo 

Ritrasforma in Inferno il Paradifi ? 

CicCA 
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ìdid^Cfeca fui tjuando filo a ^'oi wirai^ 

che cieco è quel cfi^ fil mirar p:io i^omhfs^ 
Ma pur veggio del vero i primi rai , 
Kepiù r^ube d^errcr Valma rn ingombrai . 
^ Fal/a laYux d'honpr partiti hom^ìi > 

JS tu pc^a injernal quinci difgombra • 
\ Non fi a pih no, che a voi 7?:i volg^ o rie 

P^lfi Sire ne f e fc e levar e Arpie. 
• \ yan^^efìe grafie mi rendi hor Maddalena f 
|5 E per tal modo à minacciar mi prendi 

Con quella man, che de\ misi doni è piena} 
B co mie^ doni ( ohimè) me sìcjja off m di ? 
Ohimèych* io' tt4egiio^e pur lo credo ìzppena^ 
^luai mojlri hor fìngi, o qu^é porté/ihcrredif 
O d'alma Ì7igrata empio cofistme i?idigno > 
Ver nega r U me ree finger lo fdegifio . 
fdid.Ricono/cer da voi già non veglio 

(Che vojlre ejfer Kon pcnno opre sì baile ) 
k fe la vofira man ptir le raplo^ 
§^al mercè n^ attendete anime felle} 
Verfarne fola può la man di Dio 
Sì fatti doni su da V auree stelle , 
£ ben celesìe è l'vno, e r altro dono , 
Ond^ arricchita, e illuminata hor fono l 
\ dicchi non vuole il piacer e, habbia il tormento^ 
E chifdegna la Chria.hahbia difnne ^ 
Sofpirar ben ivdro io flo il contento 
FerdutOt il perduto alto fplendore . 
Mafianofparfi i tuoifofpiri al vento^ 
C he non metta pi et ade ingrato cere : 
^ fpogliata d'honcr^ priua d'Amanti 
2 r arrai la vita tra fifpiri ^ e pianti . 

DalidfU 



■ 
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Mid. Dalida mia. huar non pojfo ti guardo 
Da qti^Iio, mi'cred io jptCchtB cele He . 
Guardo il tnio mito e le mie (poglieiguaf 
tAa hello mi par quel.fordide (jH^ (le. (do$ 
Ardo di fdegno > e di uergvgna i ardo , 
"Parfi gi^ fento le m^e uoglie hoaefte. 
Già tidJiji^^nampo di celefle zelo , 
S - queiìo è ineunte incantatore e il CieUl 
Dal.'Dir non/aprei quali hot nA fento aifeno 
lAott nouelii, e non difcari affanni . 
T^^ntat mirando il uolto mioripieno 
J)e g i oltraggi del tempo e de^ miei dani% 
Mapenfando hoggìm^i ch'io uegno ?nèno 
Sott'il pondo mortai di cvtant'anni^ 
jl penfier de la morte a la mia mta 
. yiHer infegna, e fentier nono addita • 

SCEMA Q^VARTA. 

Cognition di Te ftelfo, Maddalena. 

Daiida--j . 

Cog. henìgno fiati Cielo a i iuoidefiri» 
" Dimmi Doma real perche st fifa 

Volgi rocchio al crijlallo.e foifojpiri, 
35 Ut bianco pallor tivgi il bel uifo ? 
giual conforto fon dar muti fojpiri 
Al tacito languir d'un cor conquifiì 
La lingua fola medicar fuo il core 
Se rinela parlando il Suo dolore . - 
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§lual cagione hai di duole alma gentile 
Helietà cosi frefca , e cosi amena f 
Sol di trifìipenfier fronte fenile 
Con gran ragion può dimoflrtirf piena i 
Come non turbai al gioninetto Aprile 
ììubilofc vapor l^arsa fcrena y 
Ma fol care a dì nembi e di pruine 
torta il veccie Cenar la fronte, e'I crine « 
t/iìià.Se a lingua infida d^r volefft. hor fede 9 
Ben Hima r ti domei per fi da M aga , 
Tal contezza dite dt anzi mi diede 
Terfida Donna e di mentir fol vaga # 
Ma già eh* io non te credo, ecco che il piede 
Ka^renoy e t^apro dtl mio cor la piaga^ 
Che bene homain la tua fonte to Jcerno^ 
Che fe' Donna del CieL non de lUnftrnOm 
Defir conformi a l età mia ridente^ 
Tra giocondi peafinr fempre albergai i 
Ma quando prfcia in quejh mio lucente 
Peregrino tejor gli occhi fermai ^ 
hlì fentij ragionar dentro a Iz mente : 
Chr pti^ vaneggi i Ah che no pe^jfi homain 
che di cote fio vetro è ^^ffai più jr ale 
La vayiijfima tua beltà mortale t 
Al tacito fonar dt qu fìe note^ 
D'improaifj flipper L'alma s'ingombra : 
Infolito timor tutta mifcote , • 
JS Strane cofe il mio penfier m' adombra^ 
De la bellezza mia l altera drte^ 
che già mi par uè tin $olrm$ pare vnom^ 
•JEcjucfti ammanti si fafiofi^e magni (bra^ 
Mi, raffembrano hor mai tele dt ragni . 

Ahi \ 
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^a^Ahì che he r ombre abhraccict.M che he tele 
Jejfe di r^gniqH' l . chà fol vaghel^f^ 
Di mortai forma [ol gloria de le 
Tompe.^he tanto ti cieco w 'go af>prex,z,A. 
Vrefla pur fede al tuo cri(lalfidelt : 
Ombra de V ombra è la mortai bellezza» 
'E fon de la bellezza ombre , ^impacci 
L'aurate Jpo^^lie anzi catene , e lacci • 
Tra le materne doloro fe ambufce 

proua Vhuomo il dolor pria che fia »ato\ 
\ E fra doglie cotante appena nafce , 
Che qual perfido reo d'empio peccata 
Va prigionier fra le tenaci fa fce > , 
'Et a morte nun tarda è condannato ! 
Anzipiìitosio ( ahi miferabil forte ) 
Da la tomba natia nafce a la morte • 
Dentro a la t^mba del materno feno 
Innanzi al nafcerfuo giace fepolta 
!Ben none Lune , e di. mifer te pieno 
Vomitato dal duol cfuindi vien tolto • 
MortOy pik che mortale, al Cielfcrena 
M^a nubilo il ciglio , e me fio il v$ltOp 
E con le labbra tenerclle , e intatte 
JBeue il fuo pianto pria che fugga il latte^ 
ÌUafce inerendo , morire in/teme 
Colviuere incomincia egro y e fugace , 
Che da le prime a le giornate ejlreme 
Con continuo morir fi flr ugge , e sface; 
Cgni momento lo confuma, e preme 
La natia mortele mai noi lajcia tnpace. 
Nafce feco la morte , e 'viue feco^ 
Ned ei la vede affai di lei ptU cieco . 
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Tal bionda face, che VHymettia cerx 

Cangia tn vn Sol, che l'atra notte aUumé 
Co^ lampi cCoro a la fu a propriajpera 
Tenta inaìZsarfi,^ isfanilla, e fumai 
Ma cruda intanto a fé medefma . e fera 
La vita fu a con re fra fu a onfuwa . 
Che mentre sbalza fik fi fff tigge, e abhafftt 
^ Infin che l proprio arder fpent^ la lajfa • 
Cote fi a vita , che ad gnhor guerre ggi a 
Con fecoflejfa.ogn^hor fe Reffaancidem 
"Douè la dolce età che p^^gol^ggia y 
E l altra, eh ^ più fcherz^a, e che più ride ? 
Ahi che Uetadi fenx^d eh' altri il veggio 
S'ancidon jra di lor Jpietate, e infide ^ 
Come fon frante a tarenofe ffionde 
De l'indomito mar Vende da Vende ^ * \ 

Scotelfa fi vag ì gioui/te'^a y ' 
Onde portila fronte alta^ e fuperha $ 
§lual tipenfit c^hauer dtggia fermezzt^^ 
Se mdVetade à nullo fe mutferba ì 
Verrà (non può tardar) l'egra vecchiezz,tt 
A defertar la tua beltade acerba i 
Che l tempo vola, e rapidi ^ e correnti 
T ftioi pafiì^ e i fuoi pie fono i mementi ^ 
Vn fol momento , o mi feri mortali , 
Al viuer voflro è dal Ciel dato in forte l 
Mavnfol momento d infiniti mali 
Spejfo è capace^ e d'affiittion non corte . 
Tutti gli altri momenti, che già Vali 
Spiegare à uolo, mi ue^n gifie a morte^ 
£ quegli altri momenti che uerranno 

frajperanza^ e timor H*empon d'^Affann4l^,^>:H^\ 

Ahi 
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^hl che U vUa i fe hen dritto io miro » 
Con rnilie morti al fuo morir s^ina^ap 
che fe Ivlnma morte è vn fol /oj])iro, 
Sen dir potraj/i ch'una morte fia 
(§luantun(jfie non efirerna, ) ogni rejpiro ^ 
che dfitl feruìdo cor più fi de fi a » 
E che Jpir'ando e rej^irmdo ognhora 
Convita ^gon:zJ^a>2te ogn hor fi mora • 

Sor fe rapida tanto è latina 'vita 9 
Heh qnal farà la ma beltà jallace ì 
La tua beltà , eh' e la fìag:o>i fiorita 
jDe l'anno tuo vital breue, e fugace ? 
jinzi del giorno tuo l alba gradita 1 
Che lofio sedo a la diurna face^ 9 
Anzi l Iride pur . chs appa^ nel feno 
A l'atra nube del tuo <vel terreno. 
O quanto appar marauigUofa in Cialo 
Trai nubilo feren l Irigeniile j 
Agli acce fi coler del fuo bel velo 9 
JE l'Alba cede, ^Upfh dipinto Aprile • 
Trofeo rajfen^bra del Signor di Deh | 
O de lo fitjfe Ciel cinto ^ 0 monile j 
Uè fipojfon alzar per n^;erauiglia 
Sen':(a innarc^rfi à Varco fuo le ciglia % 
E pur queir oBro che l'adorna^ e accende 
Qsìro è mentito 0^ è mentito ancora 
f^uel zaffiro t e qudi oro. omCelia ffiUnde^ 
li ogn altro color che la colera ^ 
Ch^elìa è fol nube , che fi curua, e fiendt 
A i raidàl òol che non la pinge^e indori) 
Ma il r;)?^^^ faj ch'iella fi molìri 
» Con sì varicolori f^gU occhi noilri . 

in- 
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Fregiata nube di htltà non vera 

la beltà , che ti rijplende in volto y 
E fil rijiette in éipparenza altera 
Ijalto Jplendor cio è dentro aWalma accolto l 
Ala fe d\lmo ferenoè mcffaggicra 
L^Irif e dtjgombra ogn* atro nembo, éfolto^ 
La dotte pofcia la belle ':^a appare 
Gaggio.'^ tempefle lagrimofe , e amare ^ 
^ che dunque cercar tCaho lauoro 
Dorate Jpoglie j e di real grandezza % 
E digamme^ e d^ aneli a ampio te/oro 
]?er tributarne vna feruil bellezza ? 
Dùurajjl dunque (ohimè) Ug^r^ inoro 
X>ipi'^to vetro ^ che s'adombra, y e Jpezza i 
Ahi ben in viFìa > ^ in bellezza eguale 
A falfa gemma è la beltà mortale . 
f^aVhor riuefìe fe medefmo il Cielo > 
§luaVhor s'ammanta fu nel Cielo il Sole ^ 
De Vatra notte prende l'uno il velo 9 
Di nube C altro ricoprir fi fuole : 
Ma contro a la vergogna^ e contro al gelo 
Stellanti Jpf^glie vna vii Donna hor vole$ 
E d^hauer poca terra hor fi dà vanto 
Stellata pompa di celefle ammanto . 
Ma doue volgi i tuoi de fi ri infermi , 

O feminil la fciuia » e che al fin brami f 
^hi che vomito fon d^ immondi vermi 
De le tue fete ipretiofi Itami i 
E fono parte d'aj}ri monti , ^ ermi 
eli orif e gli urgenti de' tuoi bei ricami p 
E legemme^ e le perle fctntillanti 

Son del AI are j e dei Ciil gemiti, e pianti è 

! JS Gemmo 
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Gemme veraci fon le bielle ardenti , 
Vero argeìtto è la Luna $ eterna 
VorOt e del Sole , e de* fnoi rat lucenti^ 
Che no temon hfsh d'ombrerò ^inaernoì 
Perpetua luce iui quell'alte menti 
VeBiran liete y che nel mondf a fcherno 
Prender an l ombre de [uoifofchi honori # 
E la viltà de ifuoi mortai tefori . 
Mad* La fura luce^ e lojplendor di quejlo 

. Ter fi crisi allo y ^ il parlar tuo faggio 
Da gra letargo han l'alma mia già deflo i 
E chiamato il mio piede a gran vi aggio » 
Ma par che al fin fi fi a grauofoie infeflo 
Troppo il camino y e de la luce il raggio y 
E ckei di fonno anco granato , e pieno 
De/lar non lafii intelletto appieno. 
Th fila puoi col tuo fplendor fiurano 
Da queflo ciglio addormenrato, e cieco, 
E fombray e*l fonno neghittofo, e in/ano 
Cacciar fin dentro al lorcimmo Jpeco» 
Accio che adunque in tè no fieri in vanc$ 
Deh non ti /piaccia di venirne hor meco # 
Ciò afcoltay ti vorrei con maggior agio 
Dentro a le figlie di quel gran palagio. 
€^Og*^en mi è noto il palagio j eU juo Signore • 
Lazzaroj e Marta cui tu mal pmigli y 
A me congiunti fon d antico amcre^ 
JE più cari mi fon di cari figli . 
Hor polche mofiri si bramcfo il core 
Di feguir la mia linguale i miei ccnfigl'h 
Ecco figuo il tuo piede, e^l tuo defio > 
Andiamo dunque » tei accompagni Di9^ 

fine dell'Atto ce; 2 v> . 
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ATTO I 

SCJENA PRIMA. 

Afinodeo. Aùagòrre, 

H 7 con ir opf occhi mirn il Cielo 
eterno , 

E da l'altezza fua troppo Mfcoprt 
i,, ^^^^^^ hajfornodo^e delpih bajfoinfer» 
, -^assìiafi!^ tuteipefier^tMt'i cofigii,e l\pre, {no 
E l opre fue per maggior noflro fcherno 
"^2}* 'ioflri tutt'afconde, e copre , 
Come afeonde la fronte, e l'ampie JpaRc^ 
j II monte eccelfo a la foggetta valle , 
'Ma fe ben dt cotanto et ne fourajìa » 
Et i fulmini auuenta a fuo talento, 
' Vfi la forza pure, e fe non bafla 
^ Vfi l* inganno ,éi>vjiil tradimento •■ 
^ 2iJe la Rocca de l'huom, che fi contra/la 

Tal l'I nferno haurà fempre imèndimentù 
. Con la guardia de ifenfi, che io fon certe ^ 

Cheqitalcheingrejfogli fi a fempre aperto» ' 

Can£ipur volto , e con mentiti panni 
L'auuerfarin^ mio fior tenti Ogni frode % « 

' Anch'' io fxpro con non più vfati inganni 
Di gran fabbro d*infidie acquiftitr lode , 
Ma dimmi intanto ciò che a no Uri danni 
H abbia tentato quel fouran Cullo de 
Di Maddalena j on^io recar mi vaglia 
In contraguarda a l'ultima battaglia . 

È z Trof» ' 
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AH* Troppo ha tentato | ^ è victno homai 
\ ^ A trionfare in lei d'ogni fua voglia • 

Non parue al crudo 4*hauer fottio affai 

trarla fuor da la fua propria foglia i 
che lo Jpecchio,e*l monilycome ben fai > 
Vender potee [otto mentita f^oglia > 
Si che pur gli hebbe Maddalena in mano» 
Indi a cafa raddujje del Germano. 
Cìnnta colà doue di zelo accenff^ 

Vattedea Martat e"l fao fratello ancorai 

adagiar tojlo a la fuperba menfa , 
Che piiffata del pranzo era già Ihor a; 

Sor mentre Marta con amor dijpenfa 
Vefche al fratello^ (^ala bella fuor a ^ 
Lai(zaro prima a ragionar traprende 
Di lui , che tanto il regno noftro offende ^ 
ÌHarra fue merauiglie a cento^acento^ 
I come a morte anco gli eftinti inuole, 
E qual di cetra al lufinghier concento 
Altra <vnifonapur rijponder fuole 9 
Cotal Marta rijponde , e tiene intento 
Maddalena l orecchio a le parole 
fer modo tal^ che da se Beffa tolta 9 
In gran penfieri ella raffembrainaolt^i» 
An'^ gli leggo nel penfofo agito , 

che a i detti lor qualche credenza ptefi^ 
Allhora io prendo di troncar coniglio 
§luell*lHoria per me troppo viole jtai 
E volando algiardin , dcue il vermi^'^^ 
Vapauero fiorito erge Utefta, 
U e premo il facce fonnacchiofo t e reo 9 
'Slmifcbio pofcia €ol lic^im Leteo . 
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E richiamandp dal Cimerio fpeco 

L^omb^a del fanno ^ e da fuo' muti onori 
^luanto fojfo Raffretto a njoUr meco 
Voue coloro h^n rallegrato i cori . 
Vàedo alconuito , e bene a tempo atrec0 
CU oblimofi^ e letargei liquori , 
loiche in quel pnrìto al fuo Cerman Mariéi 
Di wn Jpumante ^narnfia razzia offria . 
Con inuifìbit man dentro niinfcndo 
tattt de tonda ciò io portato hauea g 
È l'altra parte la rinerfo in fondo 
AlcriSìallOi che Marta allhor chiedeai 
Ma nulla infetto quel liquor giocondo » 
Che la mia Donna in ta^z.i d'or beuca y 
Che a i miei configli I hauria toltoli fonn9 
. Se de' begli occhi fuoi fi facea donno, 
penagli altri sic l'ardente fete 
Le cYtllalline coppe kebbero "vote , 
Che- tra i pigri /badigli a la fin chete^ 
Le lingue lor tHttefmarrirle note% 
Koua sh'gli occhi loro onda di Lete 
Da Phumide ali alihora ilfonno [cote ^ 
, Siche perdendo a poco a poco il lumi 

Sono forzati a ritrouar le piume • 
Xolte le menfe iui Maria fi refìa , ; 
Uè cede al fonno le Stellanti cigliai 
Ma ben Vaffifa ^ e lagrimofa ^ e mefla 
B umida fa la guancia Juafvermiglia. 
Care a di gran penfier china la teli a , 
. JE qual chi fico $^ angele fi configlia 
Incatenando le man belle infieme 
imprigiona vn ginocchio, e tace g^egeme^ 
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Ne ^li atti di st fifo j^enfi^menio 

Ben [cerno i fogni di cangiato affetto ^ 

£ mille vie di richiamar ritenta 

A gli antichi defìr fuo ncbil petto • 

§luanto duroufia il perder le rammenta 

D< Vamorofo ben l^almo diletto j 

B le figuro del piì^ caro amante 

A gli [guardi de l^alma anco ti fttnhìatt 

Del forte Amen, che è d'adorar fol vago 
Degli occhi di colei l'alto Jplendore , 
eli offro al penjier V innamorata immago 
Ch'altamente nel cor gli imprejfe Amore, 
Meilo lo fingo , e come fi a prefago^ 
Che trarfel o colei deggia idal core » 
JFo ch'egli mona tra penfieri ardenti 
fluefii amorofi^ e lufinghìert accenti . 

Chi dal cor mi ti f uè Ile i One ne vai . 
Q /oaue cagion del mio languire ì 
Se viuer folo col mio cor rh fai$ 
E fùlo defiar col mio defire p 
Anima del cor mio come potrai 
Dal tuo cor dipartirti, e non morire ? 
E con qual core (^ phimè ) fenM^l ìor mh 
Arder potè fi i di nouel de fio 

O quanto ponno d^vn* Amante amato 
L' Amorofs querele , A quefte note 
Sparge la fronte d*un fudor gelato 
La bella Donna, e di pallor le gote , 
Et efaUndo in fojpir tronchi il fiato 
Al ciel fi volge y e tien le luci immote ^ 
E par che dica j Ah non fi può dal me 
XrarfenXéa l^alm^j^ vn animato amore% 

Già 
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Afon» Già che ne ha^l formo due nemici eRinto 

Pur €0n fH% breui^ e defi^hil morte^ (to 
Itgìà che Amor s^è in fauor noflro accin 
Che de Codio infermai non è men forte , 
CertamenteQ) ch'io fpero )habbiamo uinto^ 
Se conofcer fappiam s t altera forte , 
Ma >7on tardiamo che la Vittoria alati% 
Non fh da lento piò mai conqniflata . 
Trendi tu dunque p mentre pure opprejfa 
Marta è dal fonno^ la fua forma^ e^l matol 
E rajfembrando quanto puoi lei iìejfa $ 
Vanne in faa uece à Maddalena à canto^ 
j Ver ma con fronte humil voce dimejfa # 
£ mefcifra'l parlar pietófo^ efanto 
/ tuoi configli à tempo ^ e à poco à poc(^ 
Mcuifeco parlando à queffo loco ♦ 
Inuifibile allhor mifto tra venti 

Di colà dentro à quel palagio altero i 
Ridirò di colei gli vltimi accenti 
Con Echo arguta, oue ne fia mefìiero ^ 
Opra tu , ch'ella con orecchi attenti 
jif colti il mio parlar fi come vera, 
E creda VRcho ejfer del Cielo vn mejjo , 
E non de le fue voci il fuon rifiejfo . 
X>el valorofo Amen pofcia in fembianza 
Veder farommi à fuo' begli occhi auantel 
Efei pr ioghi» e i fojpir non han pojfanx^a 
Diamoli ir quel fuo cor d'afpro diamante ^ 
Con l^armi de lo f degno ho gran fperanXéC^ 
Ritornarlo qual pria ferutdo amante % 
Tot che incontro a lo fdegno vn gentil core 
5 k egli a ben J^ejfo il già fopito amore . 

£ 4 Ben 
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({.Ben d'i»/! Me facciamo alto apparecthte» 
Ma tutto volger a ft in noflro danno. 
Se al fianco di Colei fende lofpeccbto 
B.iuelat0raognipiù occulto inganno. 
Hor metre ad inuolarlo io appareechtOt 
O in altraguift p'*r loJpezx.o,e appaan9t 
Adempiti* pt*r le tue partì, ch'io 

ììlonfaro lento a contraffar con Dto , 

SCENA SECONDA. 
Penitenza. Angelo. 

E Così dunque a Maddalena offriv 
la Vanagloria ilfido^cchio. e terfot 
E dieìle a^scor la Voluttade tl.miO 
■ Sacro monile a t van piaeert auuerjo f 

C quanto è vero, che la man dt Dto, 
Chedalnullapoùtrariynmerfi, 

Sà trar non nnno per l alnm fetuttj 
Va la nemica mano alta fame . 
Madìmmi.eqnaìevfasrt accorgmento 
per condurle a si fatto mmt(tero f 
E che feo Maddalena in qitel tnomem 
Quando s'aprrfe a leffif luci il vero I 
Deh piacciati colmareil tnto contento 
Cortefe j^irt» con raggu tgho intiero ì 

Che lieta noua mn^iegata appeso 

Tormenta fiù, che non confoU '^/f J 
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JKag^L^^ra^o ^rajpe, che con njoglie auare 
D/j done nafce a doue more il giarda 
Errante in terra 3 e peregrino in matf^ 

cab i Sindo ad cgn hor merci^ e foggior^ 
Carco di merci pretio/e^ e rare ( noi 
Suol ogni Itifìro far a noi ritorno , 
Ed^Arabitefir- d' Indiche gtmme 
Arricchir By eillufìrar Gtcrufalemme^ 
Crafcun là corre oue de* fuoi tefori 
Spiega la pompa^ f^i lucenti pregip 
Vi corron quelli , che d algenti > e d^ori 

Kon hanno iì^uidia a ipiU Juperbi Regi ^ 
f Vi corron ^ vaghe di none ili honoris 
L'altiere Jpofe y e di nouelli frogia 
E con in ut do ciglio > e appara mano 
La 'Vii plebe gli addita da lontanò^ 
B ^ueft^ appunto è la fìagione ^ e Vanno $ 
Che del ritorno fm ne dà Jperanz,i$ | 
X^AraJpe adunque con leggiadro inganna 
■ ' A tempo i prendo la natia femhiahz^ai 
'Riuefto il fianco di ceruleo panno ,^ 
f V crin di bende a C arabe fi a vfanzté 
.tmbrunifco la faccia ^ e rado il mento ^ 
E mifchio al Palefiinl^ Arabo accento. 
Corre già fama y che l^induHre Vecchia 
Più che mai ricco a quelle mura è giUto^ 
Et io d^ ori gemmati alto apparecchio 
Eo da parti ben cento in un fol punto • 
Ma tra fulgide gemme il facro Jpecchio y 
E^l celeSìe monti f€?nbrano appunto 
tri fra il ili e di pieno fi humori , 

J argcntea^ Lunii fa Sellanti ardèrh 
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iìe la Pia^it maggior con moltra 

D'ampie ricchex.z.e al fin veder mi lajfo ; 
^Uèjt rapida corre auidafchiera 
Di pefci a l'ejca , che^ vien tratta a bitffo» 
Come la turiti ver U dcueio era 
Con l'occhio, e ed defif ùnolge il pajfo 
Che l'oro èi 'ejca de Vh umano a^ett» 
Efea vorace, che dÌMora il petto » 

JPf ecco alihsr fra cento ciglia j e cent»' 
La Voluttà, la Vanagloria iofcerm 
Volger lo fguardo.hor a lo Jpecchio intento, 
, Uor al monti '£on mouimento alt erno . 
Stupir le veggio^ e mormorar le ferito , 
giuad'io prededa quafi ogni altro a Jcher- 
Ver hr mt volfi, e mercator corte fe - (ao^ 
Offer.fi loro l'uno, e l'altro arnefe . 
, Ma perche temt un cor fuperbo, e uan» ' 
D'ejfer tal uolta di uiltà tentata , 
Jìa l'offerta realdi larga mano r 
Sdegnar 0 il dono , e uollero il mercato . 
eiuando hebber pofcia quel te/or fourant 
Con argento, e con or meco cambiato » 
Confrettolofo pie , colme dijpeme 
Se' n giro eniràbe a Maddalena infietof* 

Inuiftbile allhor ritorno apprejfo 

(Prec^.>rre»do queir empie)a Aiaddalea^ 
La qual tre volte feo rifiuto ejprejfo 
De i donilor , d'alto foretto piena . 
Al fin gli prende» & il fuo volto mprep 
nel fido fi>ecehio hauea mirato appena , 
Sbando ella volle anco mirar ut fifo 
JSi quelle inique i l fraudolente vifo. 
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^ Mirollo , e torfe immantinente il ciglia 
fi] ' Dal trasformato lor liuido ajpetto , 

E qual rimanfi chi taVhor ^vermiglio 
[},v T^mo ritroua da rio verme infetto ^ 

O chi difccpre con mortai penglio 
^ angue trat, i fiori in sè raauolto, e fìretto^ 

Tal rimafe colei su quel momento^ 
I Tutta colma if orrore , e di fp attento^ 

PeD# O quanta fono da $ penfieri humani \ 
Di pio diuerfii fouf^human penfieri^ 
1^ O quanto fono di quaggiù lontani 

De l eccelfo fuo pie gli altifentiefi é- 
O per quai mffzi inufitati^ e sir^ni 
f, Conduce a fine ifuoi decreti alteri 9 

li Ecco che ha fatto il fuo potere eterno 

Del Ciel minifiro anco lo iieffo Inferno i 
PiTi^% KHlia re/iiie dt fua man diutnoi 

A la forza , éi* ai cenni onnipenti . 
tlon contraila l abiffo j él del s' inchina. 
Al fuo cennoy e ne treman gli elementi i 
I InjaUibile e quanto ella d^fiina j 

£t $ Fati a lei fono uèbi dienti z 
Ma l arte vfata da la fuapojfanza^ 
Ogni noflro faper di troppo auanza» 
Effa può far 9 che a Ia virtù taluolta. 
Lofìejfo vitto ne fi a sferz^^^e fprone^ 
Che fe mai I-alma a rtmtrar fi. volta. 
In quale fiato il fuo fallir la pone , 
Vergognando di sè fatta s t tìaltatr 
Rompe i lacci del mondo , e la prigione 
£ per lunge fuggir più dal fuo male 
Via più rapida al Ctcldtjpiega l'alia 

£ 6 Cosà 
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iie la Pia^^^t maggior con moUra alter it 
jfamfie ricchez^z^e al fin veder mi lajfo ; 
^He fi rapida corre auida fchiera 
I>ife fci a Vejca j che vien tratta à baffo ^ 
Come la turba "ver là doueio era 
Cani occhio^ e cól defirriuolge ilpaffo^ 
che Toro è i'ejca de Vhtimano affetta 
Bfca vorace, che d^uora il petto 
JEf ecco allhor fra cento cigliai e cento 
La Voluttà^ la Vanagloria io [cerno 
Volger lofgHardoMr a lo Jj^ecchio intentùp 
Hcr al monti xon movimento alterno . 
Stupir le veggio^ e mormorar le fento ^ 
^adUo prededa quafì ogni altro a Jcher» 
VerUr mi voi fi, e rhercator corte fe - (no^ 
Off'erjilora l'uno, e V nitro arnefe . 
, Ma perche teme un cor fuperbo^ e uan$ 
D^ejfer tal uolta di uiltà tentato » 
Da l*offerta real di larga mano > 
Sdegnare il dono > e uollero il mercato l 
^luando hebber pofcia quel tefon fourane 
Con ar gente y e con or meco cambiato $ 
Con [rettolo fo pie , colme dijp^me 
Se'ngiroemràbe a Maddalena infiemi^ 
Inuifibile allhor ritorno apprejfo 

(Prec^jrrendo queir empieja MaÌdalena$ 
La qual tre volte feo rifiuto ejprejjò 
De i donklor , d'alto fojpetto piena . 
jilfin gli prende^ ^ il fuo volto impreco 
HelfiUo Jpecchio hauea mirato appena ^ 
§luando ella volle anco mirarui fifo 
Di quelle inique il fraudolente vifo. 

Mi- 
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Mirollo , e mfe imtnanùnente il ciglia 
5; / Dal trasformato lor liuido ajpetto , 

ì E qual fimaf^jì chi tal'hor %ierwiglio 

|J,l Tomo ritroua da rio verme infetto , 

^ O chi difcofre con mortai periglio 

j I angue tra i fiori in sè rauuolto.e firetto^. 

Tal rimafe colei sù quel momenti 
Tutta colma cC orrore , e difpanento^ t. 
Pcilt O quanta fono da i penfieri humani ^ 
Di pio diuerjii four^human penfierip 
ff^'' O quanto fona di quaggiù lontani 

De l iccelfo fuo pie gli ahi fentieri • 
O per qua% mt^zi inujitaii^ e firank 
if, Conduce a fine ifuoi decreti alteri. 

Ecco che ha fatto il fuo potere eterne 
Del del minifiro anco lo fiejfo Inferno^ 

I iillg» Ktilia, refifìe di fua man diutn^ 

A la fcrx^a , ^ ai cenni onnipenti # 
Kcn contrada i abiffo j e'I del s'inchina 
Al fuo cennoy e ne tremangli elementi i 

II Infallibile è quanto ella defìina , 
Et i Fati a lei fono ubbidienti t 
Mal arte vfata da' la fua pojfanzt^ 

1/ Ogni noflro [aper di troppo auanza^ 

Effa può far 3 che a U i;irtù taluoita 

li Lo fieffo 'Visio ne fi a sferx,d%e fiorone; 

Che fe mai Palma a rimirar fi voltA» 
In quale fiato i7 fuo fallir la pone , 

\ Verg:gnando disè fatta st sìùltM 

, Rompe i lacci del mondo , e laprigione^. 

E per Innge fuggir più dal fuo male 
Via più rapidfk al Cteldiff iega l'ale • 

£ 6 
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Cost augellìnp s^anuien mai che /campi 
JDtal laccio infido, che glitolfe il volsj 
T^nto s'infilzi^ ne gli aerei carnai , 
che altrui raffembrt^ foruoUre il polo ♦ 
Cosi deftrierif*s'aHUÌen mai the inci .ampi, 
<>. Con più rapido pie poi batte il fuolo , 
lEper tal modo con celeUe zelo 

.f Toggiar *vedrajfi Maddf'tena alCietol 

eia già cónofcc quanto ff^lfo, e 'vano 
Siili ben del ferìjh^ e^-» a fuggir veloce 
Cia perfuafa dalfuo buon ii^ermano 
jyelgrunMeJpa brama ajcoltàr hkfocey 
^eiralta voce al cui tonar fouraho 
Trema d'inferno il rcgnator feroce-^ 
Ealfulminar de i cai cele^li deiti''. 
Son vetro fralglì indiamantiii affati. 

Ma perche al Juon de' f noi beati accoriti y \ 
Sol tua mercè fanno fonente t cori 
.tcho amorofa con frjpiri ardenti , . 
I con facondi a elagriwo/ì humori\> 
Fi/{ dt maftier^ che rk fra altre genti 
Ten vada al Tempio a fe mina r dolori^ 
JBt a mouere a l^alme interno affalto 
Mentre Giesu fulminerà da Valtù\ 

Tonti cóla quanto puoi preffo al fianca 
Di Maddalena, qual fua fida anceUar 
|^iE con la sferza tua nel lÀto manco 
Tortefr,ente la pungi, e la piglila. 
Lagrinn tante non fuenajii vnquanco 
dittante dal J^nne ffien^^rai di quella J 
Ch'oue il ghiaccio è maggior iqutnds deriua 
Maggior mr ente a la HfLgfono eftiua . 
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Pen^ La faroU di lui p che di fe ftejfo 

/ / tutto ingombra 3 penetrar ptiò iituttc $ 
M qual raggio di Sol nel fuo '^iflc ffo 
Uon tornji mai da le paludi afciùthp 
Zule cgni accento dal Signore à/pn-ffa 
K on ri tornii gtamai wto di tutto * 
Dai cor lajetut^ e ^và formando i^ttantcf 
^ j ^^^H}^ grati e de i vapor di pianto. 
Se dunque m'apre il fuo parlar la flradk 
Al duro fmaho di quel core algente ^ 
Faro ben io, che Uqmf:itto ei cada ^ 
FaYo de gli occhi fuoi doppio torrente^ 
ogni fìimulo acuto ,. e d^ogni Jpad^ 
- §luefla rigida sferra è più pungente * 
Uè mai rigido petto in -vanpitrcote ^ 
Se la voce di Oio prima lo fcùte , 

SCENA terza; 
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Maddalena . A ftagofre in {oxm^ 

di Marta- 

NOnfifchianta , ere d'io, contante pene 
L 'hi ih a dal feno quando l^huom fi more\ 
Con quanti (pafmi fi abbandona il bene 
t)oH altri amando ha coìict^ntratc licore } 
Che di ctiamanie ( ohimè ) fon ie C'itene 
Onde ne auuince al Lehe amétto AmoreM 
E di vetyoè quel nodo ahi tropp frale . 
Che tièn l'alma congiunta al fno mort.zle , 

^mor 
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^mor che Ufch è d'anione eternit $ 
E tra ifimili vfa U fua fvjfanza , 
S^'ifuuien giamai eh* entro a due ^etti {cerna 
f er conformi defir gran Jimiglianza , 
Tanto in entrambi coi/ua ardor interna $ 
E ne l'anime lor tante ^'ananza, 
che Vimmedefmayirì guifa tacche Morte: 
Contrari nodo d'Amtr non e maiforte^ 
Chimè che appena di mirar diletto^ 
Hebbi Amone il fiera volta ^ e vago ; 
Che'*l cor tr emommi diydefir nel petto 
E fatto a un tempo de/io f&, e paga 
Cor/e co* /guardi uer f amato oggetto 
Ad incontrar Cimpetiofa imago , 
E l'alma , che nel cor la vide imprejfa^ 
A dojti^ndola humil trémonm anch*ejfa i 
Cén ogni flirto pei , con ognifenfa 
Rapir fenfimmi da begli occhiftii^ 
£'dÌHérata da vn" ardore immenfa 
Ver dei me flejja , e fui conuerfa in lui . 
Talché rjualhora di lafciarlórie jpen/o jt 
- Sci Per fu afa da* configli tui ^ 

Sento^ ohimèr^ fentO' chejmi fi a mefUerO' 
Lafciar meHeffa pik che Amone altiero • 
M0./e per morte non mi lice ancora 

Mè mede/ma lafciar , chefarfofiìo f 
^ ì^o?i fia che Jmor col mio morir fi mora f 
ch'egli è de l'alma vn'immertal de fio t 
B del Cno foco alta conferua ogn^hora 
TdrÀ dentro a la tomba il cener mio ^ 
2 al ch^ arder an. con doppio incendio eterno^ 
tapolue in terrt»^ e L'alma nei! inferno. 
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Aff . l^ot» vole il del fe n»n poftbil cof* 

Da la fiMchez.z.a del poter humano . 
Se rifcotere il car da l^amoroja 
■£in7nma tentaftit » lo untagli in uan» 
la gifé/ii/ia d:l Ciel fatta pietofa , 
Con donerà congenerofa mano 
^ €hiajt colpa del Cielo » al Cielo ftejja- 
L'amor fatai ch'eiiha nel core imprefo». 
Z'Amor fiyella è vn'infanabil male. 
Che le vene delccr di tofco infetta^ 
Econ f he ardentt_/Jtm.t. e mortale 

La vita, efalma a depredar s a f tetta, 
E fe non pece a chi tal hot non vale 
Trarfidal fianco vna crudel faetta, 
Ghiaie haurà colpa chi non può dal cort 
L'atiuelenati^ firaltrarfi d'Amore f 
Tra mille tferz.e , ond'a ragione ti CteU 
flagella di lafsìt la mortai gente , - 
non vi ha»credUo , de l'amorofezelo 
LapiU graue, e pih cruda, e più pungente f 
: poiché più forte del fulmineo telo 
Strugger può il core,, e faettar la mente. 
§héal legge adUqueyohimè.d'amor ci ìncoU 
£ la pena maggior èi afcriue a colpaf (pa,, 
fe per ][.egge alnofiro mondo noua 
pur faUo l'amare, appo qual trono,, 
jippo qual Radamanto non rttroua 
Vamorofo fallir giuflo perdono f 
Troppo, ohimè ^ troppo come fti per pronai- 
wI>'jimor le fiamme onnipotefiù fono , 
Kè lafciano ne l'alma innamorattt^ 
ZtH beliti libertà fe non legJtta » 

^ - ffor 
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^or fe d'Amor IHnfuftYabil forza, 
jll giouinetto-eor ti dà hatt biglia ^ 
E per pianti f e fojpir nulla sammcYZfi 
L^amofojo defir i nuUa, ieri caglisi : 
Mc^(olt ingegna^ e (^operar ti sforza ^ 
che il non volere al tuo voler fret4aglì^^y 
Uon voler quello che più bramn il core^ 
Et amando l'jitnaw. odiailtH^ amore^ 
ÌSon ti contende il Ciel, ne il mio confìglio^ ^ 
Per tal modo Vamar n^ tuoi ver d'anni $ 
uè, che tarh(fr con libertà di cigUty- 
Confolar poffa i vedouili affanni • 
Conuienfi Amore alvi fo tuo vermiglio, 
U,è dijconuicnfi anco a i tuoi fofchi panni; 
Che Amore ancWegli cCvna bendai, ner^ 
Ricopre il faHo di fu a fronte altera • 
€l quanto ben fotto coteSie Jpoglie 

Funebri, e mejlt Amor fi (copre, e addita. 
La Morte . e Amor con fimiglianti doghe 
San diflemprar, fan confumar làvital 
Sembiam^infegnt^V^ny e V altra fciogUcy 
Ifarme fimili ambi han la man guernita % 
T tanto è Morte dir ^quanto che Amerei 
che chi pria, diffe Amor, d$r vclle^ Ah mori* 
Jfla fe l Amore ^ al cui poter foggiace 

(Qome anco^a Morte ) ogni animai terreno^ 
Ogni p£tto infiammar può difua face t 
E V tv far in ogni alma ti fuo veleno i • 
IBenè ragion ch'egli non lafci inpact 
■ De le veUou£ Donne il molle feno , 
E che a la franta face d' Imeneo: 
lì' étmor fucceda il focodolcs^ treo . ^ 

Com't^ 
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Com' editato carhon , che fu animato 
Da vitta fiamma e lampeggìo lucente » 
E, da nemica man pofcia mondato 
Orrido, e nero, fi rimafe algente i 

Se alf re muto (pirar di pie ci ol fiato 
Bttu? fauiUa in lui s apprende ardente , 
Bene l'incendio , eriedeapoco» a poco 
eiual'era dianzi tutto fiamma, e foco , 
Con vedùtco cor , che in cafìe piume 
Di legitimo amor vife contento , 
E*l fuo foco primier da Vampto fiume 
Del pianto funeralpofcia fu Jpento.» 
Al primo f^uardo che a lei •volga 'on Um^y 

E del prime fojpiro al f^"'"l''f"'\^ ' 
Si come auuez.z.0 a l'amorofafijtm fr.0> 
Subitatnente firaceende , e in fi amino. 
Nm roterafisal freddo pdo interno 
VOrfa maggior con affctato affanno » 
tlonfia che rieda a riportarne tlgtorn»' 
Il Re del Ittme , e regnatorde rknnoi 
E rtibelii del mare , al mar ritorno y 
D*cnde i fiumi partir, pih nonfarofino r 
Se mai vedraftnon tornare amante 
Vedoua Donna, e di gentil femhlante^^ ^ 
Strana co fa ne» è dunque forgila , « 
ìiè lontana da l*vfo vedoieile. 
Set fi difcioltd ne Vetàpih belU 
Dal facro nodo d'amater gentile , 
AfciHgatodelpixnto hai ìaprocellM 
Col noMo foco d^vnamor non vile « 
E i funebri fofpir= del tuo dolere 
Malfatto àiuentar fiati ^Mmotf « 
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non fa dunque giatteai ch'io ti richiami 
Da le cure d*amor foaui, e care , 
Kè ch'io ti vieti» che tu adori « ami 
I>el magnanimo Anton le virtù rare: 
'£ur ch*à miW altri d'aggradir no brami t 

di l afciuia infatiahil mare , 
E tal nudrifca Vamorofn voglia , 
Che al fin te fola in caiffo letto accogli a \ 

amor mai fhonelìàfeguace m 
Che à VvUimo fuo fin femprefà guerra^ 
£ chi prende ndamar beltà fugace 
Penfier pudico nei fuo cor non ferrtt , 
Che deggio dunque far t chi mi dà pace 
Bagli ajfalti del cielo, e de la terra} Erra» 
"Erra chi fegue Amor terreno, e cieco . 
Ma chife*tòiChe parli occultohor mecoiEcf 
Aft,EJfer Echo terre» quejlo non puote , 

Che à te rimanda il tuo parlar rifiejfo * 
Che s'vdrebbe non men de le mie note 
Vvltimo fuon ne la fua voce efi>reJfoi 
Ma le tue voci al certo hor ripercote 
gualche Nuntio del Cielo yi cielo ftejfo » 
poiché gli accenti tuoi fono ben degni^ 
Che farli il Paradifo Echo non fdegni • 
Wad. Echo non ti cr^d'io , fe ben mi rendi 
eli eflremi accenti, mentre pur ragiono, Kf» 
Angel fe*fvrfi,chs dal Ciel difendi » 
E/ imitando vai de l Fco^ il fneno ? Sono • 
Se dunque teco de miei gratti incendi 
tarlare ardifco haurà l'ardir per donoì Dono* 
JE tn affecuri tti che da douero 
Del Menare A del Cie Ifé* Mejfaggierof Ert, 
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Tdfusli vn tempore no fe^ dunqut adeffo ? Effhl 
I Ch^ ^igi^ f^^^ ^^^^ *^ ^isl mi chiama? AmOf 
l ^ Awero L Befiychi mi rimiro apprejfoì Frcjfo^ 
I E^l che in ciclo fol M appagale sbramaìBrama 
f ij Vuoi dir chel Ben, che di goder psrmejfo 

Hon ci è qnà giU fola fi fipera^ e brama f Ma 4 
Ma the fra tanto per temprare i mali ^ 
De la vita altri goda i ben mortali f Tali^ 
Ma fe mortali fan eguale ventura > 
I B qual gioia è goder de i ben prefenii } Sentii: 
Sento il piacer, ma picciòì tempo dura y 
E cofla vn fol piacer mille tormenti. Mentii 
Ma che f^r deschi ben non s^affecura^ 
ìlei fnfofrale^e ne' fuoivan contenta Tenti ^ 
^ Ben ho tentato e fe fruir mi lice 
' L'vfato bene, io mi terrò felice. Lice, 
£ non fi prende il Cielo eterno a fdegno s 

Se per la bajfa terra altri lo (pregia f Spregia. 
Dijpregia l hn ode la fu ^altex^z^a indégno} De^no 
Degno n' è forfè per qualch^opra egregia} KegUm 
£ chipoj/ede quagih fcetro^o regno 
Dal del cotanto pur s^'honora^e pregiai Fregi^^ 
. £ l^ ammanto regal ^le maluagie opre 
. Anco agli occhi del Ciel velale ricopre} Copre^ 
Ztil Trono reni tanto eminente 

Non fa pale/e ogni lor vitio immondo} Mondo, 
Mondo apparfer/e ehi è per or lueentf 
M 4i fortuna a nullo altro fecondo f Secondo» 
Seccndoch* altri sà ingannar la gente , 
E chiude il vitio più nel cor profondo? Fond^, 
Afa no» lofcuopre al fin la fama appieno, 
Mnolo dannalo no» lo biafma almeno} Ment^ 

E coji 
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2 fofi dunque o^m mìo fenile fin 

Al del mal noto y e mI nofiro modo tcettot Ctrtùé 
Hot s't ch^iù ve^gio^ ò mentitrice , e riéi 
Ombra d'Infimo il tuo mentire aperto^ 
O primo geniior de la bugìa \ 
Troppo fin*hora ho il tuo parlar /offerto: 
Tom'a VlnfirnOi ^ il parlar mentito 
Cangiaper r abbi ain immortai mugita \ 
AR^ÌSlonfidenm fregiargli ignoti Numig 
O fian CelefìiyO habitat or d^Auerno% 
£ che fai tu . che da fuperni lumi 
Coftui non vegna^ma dal cieco Inftrnùì 
£ cotanto di te dunque pref u?ni ^ 
Che gli immortali anco ti predi n fchernoì 
Ahi ben è ver, che ^an con la belletta 
La Jpretzanieftfperbia^e Valtcretta • 
ÌAzà.Già non fapea fedel tartareo foca 

Mouejfe^ o pur da le fiellanti tote. 
Ma d*vn fegreto afrore a poco à poco 
M^empisana tutta le fue falfe note > 
^luami" ecco vn fuono fibilante, e fioco 
L'orecchione Palma in quefia dir mi[cM 
ìton è dal Cieì chi la *vÌYtu condanni 
E7 uìtio approuitihor qual follia t^ingaU 
ohimè che veggio f Fece colui che tiene 
Sol nelfuo ciglio del mia cor impero 
Certo à naryar le fue amore/e pene 
Baurà prefover me dritto-^Jentìero • 
Chsf^rò bAartaì Anti chtfar conHÌtnt 
Gli amoroJi fofl>ir d'vn Caualieto 
fiéò Donna vdir feni(a chi eW oda fot 
Sa Ia lingua del mondo i biafmi fuci i 

m 
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AfttJV^* ^ /i>?giV*i^<^ iltribfénal Amore , 

C)?'^ lo ragiom altrui (Cafccltar nieghi^ 
Uè ci contende men legge d'honore 
L'vdir td v ita degli Amanti i freghi^ 
Pur che coftante à le Ihfinghe il core , 
^al torre al veto ^non s'arredalo fieghim 
Anz^i cafia colei non è ffimata ^ 
Che da nullo fu mai follecitata . 

SCENA qVARTA: 
Afmodeo in forma d'Amone-Mad- 
da Jena • Aftagorrc in forma di 
Marta • 

>lfin#/r\ Sola del mio cor Jpeme,e conforto 9 

'yj Doue riuùlgial mio apparire il piede i 
Glual noHcllo penfter veggio in te forto$ 
Che minaccia il mio Amorfe la tua fede? 
Ahi mi fon bene a più U^vn fogno accorto # 
che nouello de (ir Palma ti fede } 
E che già penfi di lafciarmi folo 
Mijera preda d^ infinito duolo • 
^^iand" inalzai primieramente il ciglio 
Souevchio ardito al tuo di nino affetto, ] 
In pena de l'ardir diede l' e figlio 
Amor tiranno a Palma mia dal petto ^ 
Ma P affidaci tu nel ftio periglio ,^ 
£/ hehbe nel tuo Jen fido ricetto : 
Hor fe quindi la cacci^ohimè tqual regno 

Socfira fia da P immortai fuo f degno ? 

Al 



Al nauo albergo non può far niorne 
t,Jfendoui il fuo core incenerito ^ 
Kè in altro peno può trouar foggiorna 
Tortando in fonte il nome tuo /colpito . 
JEfule dunque andrà njagmdo intorno , 
Tin cheH perfido Amor più incrudelito 
LagiungA, e danni a fempiterne pem 
Sotto il giogo mortai d^ajpre catene i 
Sento già fento eh' a miei danni appella ì 
Il defir dijperato il duolo eterno , 
E P^ernpia G elofi ét. , che i cor fla geli a 
Tìk d'ogni furia de lo Flejfo Inferno . 
Vita, del viuer mio,fe mai ruhellaì 
A i miei giufti defir mi prendi a fiherno , 

que Hi Mofìri flratiar vedrai 
§luelcore,ond"iotefoU in terra, amai. 
Uttfenullapietà ti /calda il fieno » 

E breue vita ha in cor di Donna Amori ^ 
Come lafè non ha pojjanza almeno 
D'incatenarti anima cruda il coret 
Tin tra Tremici può la fede appieno 
Dar legge a rodio» e al martial furore » 

nel regno d' Amore alma gentile 
Tia che st prenda le fue leggi a uile ? 
O quante volte mi dicefii , o quante 
(E'igiuraro i/o/piri) Idolo mio 
bell'alto amor, che di tè /emmi amanH 
iterno, e /ol fia del mio cor defio^ 
E ne ^eternità fida, e co/tante 
iSarò /ol tua fin che farò pur io : 
Ma Ipirar co' fiojpiri i giuramenti, 
£ lepromefic co" fugaci accenti . 

4lm4 
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Alma del mondo ^ Amor il mondo auuiua i 
Ma U Fede è d^Amor Valma$ e la viti « 
C^me fia duque^ohime, queir almA viua^ 
Da cui la fede rimiriam fchern ita f 
Hot fe di fede ^efe d^amor fe priup^ 
Alma de l'alma mia dolce y e gradita 
Non vedi che tifai cruda t infida 
- Di quefi'almap e di tè fiera homicida ? 
\iid.Già già fi chiude il tcr^ lufiro p ch'Ì9 

Con li f guardi d*Amor, che^l tutto fcernt 
Conobbi ch'egli ihauea fatto mio , 
jE del tuo cor vidi le fiamme interne ^ 
^ E tre lufiri anco fon ^ ch'alto defio 

Di tè m^accefe.efian le fiamme eterne r 
^ Ma be temo hoggimai cV entro attuo feno 
Il bel foco d'amor fi venga meno . 
s jfm. Se non s'efiingue Amor ne l'vniuerfo (uaìr 
Fiama immortal,che'l tutto fcalda.e auféi 
Non fiagiamaiy che da l'oblio cofperfo 
Te non ami il mio cor$dolce mia Diua $ 
Voìche in Amor fu da l^Amor conuerfo 
^lual'efca in fiama ^£ quato fia che viu/i 
V Amorfe he in se medefmo l ha cangi ato$ 
T ant* egli ancor vi uraffi innamorato. 
§luel dolce nodo , chen'o/difce Amore 
Per la cara , éf* amata libertade p 
Tofìo ch'egli entra in Signoria del core 
Fercagion alta d'immortal beltade^ 
Difcioglier non fi puo^fe ben fi more # 
^perche con la medefwa petefìade 
I n vita, e in morte intorno a l'ahaa firett^ 
Lo tiene Amor ch\è fempterno affetto. 

£ h(. n \ 
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£ benché bea nel femfuerno oblh 
§luello jlnrito accefo in quesla vitA, 
A cui nel core dì /ua manfcolpio 
Amor Vitnmago di beltà gradita $ 
Ucn s^ejìingue pero fuo bel de fio , 
perche ne l'ajpra, éf* vltima partita . 
A l'alma [ua conforte il cor s^apprejfa$ 
E la/eia in lei la bell'imago imprejja . 
E qnal rubin eh' è d'alta immago ornato, 
imprime in modo ne la bianca cera ^ 
che auuegna ch^eifiapoiguafiote j^ezz^ato 
^ pur t€fia in lei la bella immago intera 3 
Tal dentro a l alma del /ho Bene amato 
Stampare il cor può la fembsan'^a altera 
per modo tal che vi rimanghi ad onta 
De Vempia morte ^immortale impYontu^ 
yii^.Altro che foco , fe ben dritto miri 

Uo è rÀmor c^ha tante fiamme , e dardi) 
£t al torbido fumo de' fojpiri^ 
^ale fauilh de' lafeiut fguardi 
Si vede ben che da ìiellanttgiri 9 
che fi volgon lafsu ueloci^ ^ tardi 
JSi non difcende in noi 1 ma che'l produci 
Di terrena beltà torbida luce . 
E qualfoco terren , che poco alluma^ 
E molto incende col fa arder mortale » 
Mentre parte sfauilla, e parte fama, 
£ parte foruolando ei perde CnU , 
Dtuorandofe iieffo ficonfuma 
A poco» a pocOj e per natura è tale , 
Che fuperato da la propria forz^a 
S$ ni crefce ad ogn hor^freflo s'ammorzi 
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Tale anche il foco d^vn cocente amore > 
Che iluratnente ne confuma^ e sjace^ , 
S'ogni momento non fi fa maggiore ^ 
B non $ aunnza la fti^^ fiamma edace ^ 
* , Vreiio languifce , e prelìo al fin Ji more 
^ Arfo y e confunto ds^l fuo ardor viuace y 
% Che non può lungo tempo entro ad vn petto 

Serbar fi eguale vn^ amoro fa a f etto . 
Afdefti^ è veroy di quefii occhi à i rai 
^ Amando in mi ciò che pth'l fenfo brama^ 

.j, Ma famor tuo perche non s'aUa homai 

1; Ad amar del mio he! lo anco la fama i 

,11 ta bella fama aura immortai , che affai 

più àelVaura vii al fi pregia^ ed ama 
I Aura im mortai y che ptiò del tepo afcherne 

' Ikender il fior della belUz^za eterno t 
Afip. Se lealtà Fama , che di tèfauella 
Con tutti i fiati delle lingue fue > 
trima ch^io ti mirajfiy alma mia bella $ 
Arder mifeo delle bellex,t.e tue^ 
Com'effer puote chUo npn ami quella f 
che del mio primo amor mintlìrafue ? 
/, £ che portommi dentro al cor primiera 

DeW amato mio ben la forma alterai 
Non fai ch^io tenni Camor mio nel fianco 
^ Nella cuna oa^ nacque ognher fepolto^ 

Nè volli p^r ch^ei rejpirajfe njnquanco 
Con vn tronco fofpir dal cor difciolto l . 
Sol perche al mondo^ od à Vinnidia alm^co 
Per modo tal firimaneffe occolto^ 
Che'l nome tuo non fufje fatto fegno 
Vcjgli empi flrali d'ale fin biafmo indegno^ 

JF ^inci 
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€}uincì ancor fah chUoti negai ben 
D'vdir ilfuon de' tuoi vezzofi accenti. 
E di mirarti, ò mio bel Sol.d'appreJJù. ^ ^ 
fregando à me medefmo i mìet contenti . 
ter che amante di tè , non di mepp ^ 
Amaua le tue glorie > e i miei tormenth 
E fapea quanto è del donne/co honore 
Compagno infido vn difcouerto amere • 
Con qual filentio io poi guardajji ogn horM 
Ifegreti £ Amor dentro al mio petto ^ 
Dichito Amor , cUio non ofai taChora 
Tur di parlarne tolmio proprio affetto % 
Kè traboccar da quefte labbra fuor a 
Mai gli fecer gli affanni j 4>d il Metto i 
Talché fe Amor con tutti gli altri è cieco^ 
E garrulo fanciuU fol muto e meco. 
Mad. S'egti epur vero yche t Arder di Gnido 
Cangi teco natura ^ e qualitade • 
Ter che non amigenerofo. e fido 
Con la mia fama ancor la mia honeftéiil 

Non fai £he delle Donne ogn^lto gride 

Al cader d'honeffade in guifa cade^ 

Che l'alta fama lor la tromba d oro 

Cangia nel eorno de r infamie loro ì 

Si come rhuomo perche forte 9 e altiero 

Effer dourebbe ^edi valore egregio , 

Se non moflra tra f armi il cor guerritJ 

Segnali fuonome d'vnignobilfregic, 

Cosi la Donna à jcuì le lielle diero 
L'alma honeftàsomefuoprcpriopreiio, 

Se à gli affalti lafciui impura cede , 

Jf infamia eterna fa ilfuo nomi htrtit 
* lem 
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flim. Io mi sò ben . che ftìoneRÀ iatptlU 
(Et À ragione ) il fior della belUx.x.a, 
E Idmmo cander, che Ufa bella , 
E per tuifolo da gran cor iapprei^x,a : 
Mà sì, nojneno, che quefl'alma anch'eli» 
hi dtutn foco de tuo lumi auuezxa 
Con pura fiamma d'^n'amor celefJe 
hlutrto/ol voglie generofe^ e honefle , 
fìutnci Cocchio, t'Uefiffclo inaiai 
A Ifufifiìmo del del tue bei volto , 
A è chinarlo à ^uel bel volli giamai , 

^^a VÌT"* '^"^ ^'^'i^'' ''"Olio, 
E dtjji JpeJJo T Amor mi dona affai, 

foichetal hot pur la vagheggio, e afe olio . 
E neglt accenti Palma , e nello fguardo 
Godo tlpiU belle di quel Sole onà'ardo 
E pouhe dato è fole al ciglio humantt 
Vagheggiar di beltà l'alto fpiendore , 
■^'^vn dolce parlar eertefe, e piano 

P^'^^J'>^'i'Ufuo^o.girpafcend^ilcori, 
^all amor delle fere a fi ai Untano. 

Veracemente ì il mio eelefie Amore ,• 

^f»*re a tuo\lumi , e alle tue note mente 
t>ogntfenfopk vilf^rex^x^o iUontento. 
Ma shcggtmatla tua fierezza vuole ^ 

^^Sfrf»' te dolcijfime parole , 

E de begliccchi i'ammirabillume. 

non mt negare almeno, % mio bel Sole, \ 

l^"J^'»h*eh iot'^dori,ò mio gran Nm^ 

E non negare air amor mio elianto (me, 

y^^^rte amor.che non Hfaecia amante, 

y 1 Co» 
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Con non ornante amor deh f^hnon riaméi 
Lealtà mio amor:, {e pur me predi a [degno. ^ 
Hor vedij ahi lajfo , qu:into poco br^ma \ 
§luel grade amor, che di gran premio è de* * 
Troppo bello ir Amor e ^e chinatami (i*^^^^ 
. Del nome humano^e d*ogni amore è tdegno, 
Ma fe parto è il mio amor deltm bel cigli 
Come J[prez,zar potrai st altero figlio ? 
ìAid. Se poggiato t ani alto è il tuo bel foco > 

che no me del mio volto ami il mio honoU\ 
£ nel tuo nobil cor non troua loco 
Indegna fiamma impudico ardore ^ 
Deh perche non sauanza ancor Dnpoco% 
Amando in oltre con perfetto amove^ 
La mia faluezzaj e che à diuino oggetto 
Tutihomai volga del mio cor V affette ? 
Afni. Sie di f aerar la tua belValma al Cielo » \ 
O pregio della terra^ hai pur vaghexxAi 
Ben far lo puoi j fenM cangiare in geli \ 
Vatnor natio d'ogni mortai belle%,x.a^ 
Non fai eh^ ardendo Jtamorofo zelo 
Lo fìejfo del dalla fonrana altezza 
Uon ifdegna chinar Vecchio del Sole 
Per vagheggiar quefla terre fire mole ? 
Amante è il del di quefla Terra à cui 
Ferpetuamente fi raggira intorno y 
Nèfol col Sol, ma con m$lP altri fui 
, Lumi Paffijfa > quando è Jpento ilgiùfn9 
E quando et tuona^ e fembra irato altf* 
ter leifojpira > e fol per farU adorno^ 
Z fecondarle dt beifum il grembo 

Di cara pioggia in lei rinorfa vn ntm^ 

^0 
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Kcn hatifÀ dunque ti Cielo etèrno à fdegno^ 
Se per renderti a iur ftù Jimtglidnte y 
Son fìimeraiy che fi a troppo humil fegno 
De" tuo" begli occhi alcun terreno amante ^ 
Véggio ben io , che fot del Ctelo è degno 
li tuo celeilcy anni diuin fembiante i 
Ma so non men ^ che le fuperbe menti 
Trouan del Cielo anco glt fìralt ardenti • 
Idad. V eterno Amor^ ch^è di fe ilejfo amante » 
Et è verace > e jempi terno Bene » 
ttoH è picciol fanciullo ) incorante 
^uaPè l'amor delie beltà terrene^ 
Egli è fìabile ardore 3 egli e gigante > 
Che tutto il mondo nella deftra tiene > 
Hor qual loco lafciar può in picciol core 
Vn bene immenfo # e vn infinito amore ì 
§luel cory che fieno è dell'Amor fuperno ^ 
Bjfer non pt^te d^ altro amor capace ^ 
£ qualunque è amator del Bene eterno j 
eh è non men beilo » che fia Ben verace f 
Si prende po/cia ogn altro bene à fcherno ^ 
Che gli offre il fen fo lufinghier fallace > 
Ben conofcendo ^ eh* ogni ben mortale 
Altro ali a fin non è, che vn minor mf^U. 
E qual cultor ^ ch'entro a Jeluaggia pianta 
Marzia gentile ha d inneftat defio ^ 
Vai f 0X^:^0 tronco priareade ^ e fchianté 
Ogn^ altro ramo infruttuofo > e rio i 
Tal chi nel cor con nobil voglia y e /anta 
Brama innejlar Veccelfo amor di Dio , 
Eà di meflier y ohe ne recida appieno 
Oin$ germoglio dell' amor terreno . 

F I fi $ost 
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Afin. K^^^'^ dunque^ ahiUJfo^ difumatt^ 

idi la/si pur (fogni ftetade ignuda t \ 
E non mi lafcifi^ hormai difarjimìito 
Morti , ft morte vi [hk di tè ptk cruda ? 
S non f il Vamor mio già dijferato » (^4? 
Che gli occhi al piato ^ ^ atta luce io chiù* 
perduto ha il Sol, deh chi mi toglie il die > r 
Perch^io non vegga le miferie mie f ^ 
S^bò perduto ogni ien^deh perche almeno 
Con tutti gli altri mal non trouo Morte ^ 
E tu dolor f lèhe mi ripari ilfeno^ » 
Perche non apri alt alnia mia le porte } 
Lento dolor , che non diuori appieno 
§lue(lo mio cor co» dente edace ^eforte^ 
' Accio non refti efca im mortai 4' Amore^ 
Della Morte» e di tè fera peggiore t I 
Ma fela Morte d'apprejfar non of^ 
^ue/lo mio cor^ perche vi fià fcolpita 
De la Morte più cruda , e pauentofa 
Vimmagin di colei > che fu mia vita : j 
Perche in vece di Mone empia, e crticciofe 
§lu€lt immago ^ che tanto è incrudelita i 
Difuenarlo non prende homai configlio 
Con la falce mortai dttfero ciglio 
Affi troppo lo fuena» e lo dtfutma 
^ La fiera immago del tuo fier fembiantik 
E riportato homail^vUima p%lma 
Haid'vn trafitto abbandonato amante^ 
Non è quefla ^ non è la viua fzlma 

Amone , ò cruda > mà ti miri auante 
D^ Amone e(linto fol la Jpoglia . e fole 
melcadauero fuo parU ilfuo duolo • 
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Ahi tardt upprtn do dalnau f ragie mio 
§lt*ely che V tuo nome mi diesa pur chiaro, 
Q Maria ho, ma infido Mare,» rio 
Dolce à mirar fi , $ à tragittar fi amaro^ 
Tu con aJPetto luftnghtero > e pi» 
f*r tntro aljen d'tneuitabU Faro 

M^haipur condotto, e con tranquillo wh» 
N eie abijfo del duol m'hai pur fispolto, 
Stfra gl$ fcogli del tuo petto atroet^ 
, Rabida Scilla cgn'hov latrar folca , 
A che sì dolce farmi vdir tua voce 
§lual di Sirena infidiofa ,e reaf 
Q mal cauto amator troppo veloce 
Cor/t aU'inuitOi eh io fuggir douea ; 
Ma chi creduto tauria mai di trcuare 
In Mar di gratie di perfidie vn Marel 
Mad. Sdegno amoròfo hora ti detta Amenti 
Cote/le dolentiffime querele^ : 
M afe vi penfi ben^ non hai cagione 
l>*uppeUarmi (piotata , é*i*if*dele: 
Però che non fia mai eh*to t' abbandoni 
per alcuno Amatore , q mio fedele. 
Se airamorfuo ptk che al tuo amor nonfì^ 
Obligata mia Fègran tempo pria . 
Non fia eerto , non fia^ che alcun mortale 
Slueffomio cordi nuoti amor raccenda. 
Sia pur d'alto valor ^fia diKeale^ 
Corona adorno, 0. per molt'or rifi>tenda^ 
Ma dtmmi vuoi, di Dio fatta riuale, 
Che all*immenfofuo amor^d'amoe nó teda- 
Tributo alcuno } E ch^ io ti ponga innante 
auoMo Amatore àfempiterno Amante / 

^ 4^ Deb 
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Dih raffrena sì folle , e van de fio , 

Che fol ministro ti è d^ affanni immenfi, 
B fappi che pur t ama anco il cor mio 
Spanto piit creatura amar conutenfi . 
Hor datti pace i e ti r acqueta in Dio^ 
Nè fidar lalma al vaneggiar de* fenfi^ 
Che da fofca beltà fcl Cieco ardore 
Portano i [enfi a tormentarne il core « 
Pi[(tì.Colui^ che dona a i noRri giorni il Sole > 

Non ha degli amor nojlri alcun meSiero^ 
E fol appaga scaltri adora » e cole 
La maeftÀ del fuogran Nume altero. 
Dalla noftra humiltà tanto fol vuole^ 
E tanto bafia al fuo fourano impero i 
Che onnipotente Rèypur che adorato 
Sia con timor, non cura ejjere amato. 
Non è dunquey non è fuperno Nume {^Hi} 
§luegh . ò Maria^ che dal mio amor ti fio- 
Ma ignoto amante^ è delC amato lume 
Del Sole indegno ^ mi tinuola^ e toglie. 
Ahi che fegui anche thl empio corame 
D^ogn^altra Donna^ che con bafft voglie 
Doppo il rifiuto de gli illufìri amori 
Come peffìma al fin fegue t peggiori. 
Ohimèy che al lume di beltà > che bea 
Lofguzrdo human nel tuo leggiadro vifiy 
Giurato haurei, che vna Veleììe Dea 
Buffe fcefa quaggiù dal Paradifoy 
Nè d^amar mortai Donna io mi credeàt 
Menti era pur da tuo^ begli occhi ancifiì 
Ma prouo al fin^ch'io fon di Donna amStf 
Voiche ingrati^ ti veggio^ ^ in^Bantt . 
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I ih chiunaue tifiti che forfè in pegno 

Diffde infida hai quella man già stretta f 
Uon temer già delCtmmortal mio fdegno^ 
f ^ M^i feguipHt chi ti lu finga, e alletta. 

\ Bafferà foto il fu^ incorante ingégno 

A far d'ogni mio oltraggio alta vende ttaB 
E toflo ti vedrò da lei tradito » 
D^ogni mio torto y e del m amor pentito . 
O tradito mio cor, che ftm ftù teca 

La fede 9 e amor^fel bene amar nongioua f 
Ancor ami loslsi i ^^alont t > ò cieco y 
Jia eh* a gituìo d$/4>igno vnqua ti mona i 
Abè fc non ^dij ^ non ^hI mondo fico 
Odios n^Jdeg^J^o in petto human fi trotta» 
Scendiamo uUfìaue ai dij^arato /njerne ^ 
Per apprender d odiar dal Codio eterno. 
BJJèr n^api'jj cht- ÀtitjAmare aimcm 
^ . , Gik hpI Regno dell* odio io non appi enda. 
^ Et ecco già che l'a^/ìpiA terra $i fono 
M^apre piezofa, peri he a Icen tro io fcenda. 
vna^ £ quefì^ JìaìTÀmay cPjindi al Ctel Jet no 
j>-^r vibra informa Wvna Ungaa. hor renda » 
Certo è lingua infernale che àgir nicfortté 
• Fra le trip' ombre della gente motta . 
Mad. O quanto tipprejjo è a piedi noflri il varco 3 
' E brvue il calle £ Acheronte al Regno • 
Ohimè che appena a queSio hutìiano incMf^ 
Fa fotti l paut mento vm fi al foftv gno, (co 
£ pur ài mille , e mille colpe carco 
Lo calca Vhuom di mille inferni degno, 
N è s4 veder ^ cìrognifua colpa (ahi laffo ) 

^^wtin^Mlaptina vnpicciol puffo . 

V % ORe 
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fkfjn*ORè del Regno del eterne fene^ 

Beco preràdo ilcamin^ che tu mi n)oJlr$ p 
Uè vengo già qud ilGuerrier d Atene » 
O*/ Cantof Tracio yVL Domator de Moftrp 
ter rapirti vna Donna^ e alle ferene 
Aure tornarla da i tartarei chtofiri j 
Ma per fuggire vna belleXéXA ingrata 
Deiri fiferno pik cruda > e più Jpt^tata ^ 
negiàmt pefa dt lafciarui^obeUiLj 
Luci del Cielo , perche tjfendo voi 
Tanto fimtli alle cruiM fittile > 
Che lampeggiano fmo à i cigli Juoi . 

forza pur ^ che fimi gli anù à quelle 
Rinuer/iate ad cgn'hor (cura di noi 
Entro air aureo Jplendor de i rai lucenti 
traligni infiuffi di Comete ardenti. 
Fi lafcto adunque , ò lumi injaufìiye tei, 
E lafcio quelli , cn-'Cio pertico à torto. 
La face di Megera à gli occhi miei 
Fia più gradita», e di maggior conforto . 
O tremenda Megera hor Uouefei , 
Che non rn" accogli y mentre pur ti porto 
Kelcofl^immago U^^na Donna attera 
NoueUa Furia affai di tè più fera f 
Uitù Cerbero Con > che fol contendi 
Vvfcit all'Ombre dai tartareo fpeeoj 
tetck^à me vieti con latrati hor rendi 
L^ingrejfoy e tanto fi" fdegnato hor metoì 
S'hai de fio del mio cor , che noreio prendi 
Beco che alle tue fami io pur arreco 
Sperando hemaij che ne fi a tratto fuori 
Dalltt ìHMt Abbia il [ne tradiie^am^^» 





CtV A R T O. ì$T 

B tìi ttccchier , che fi ai di Siige al varco , 
Che non^ moni à portarmi all' altra Jpondat 
Pauenti forfè » ch'ai fontrchio ine arco 
DeU^immenfi mio daolfìa fcarfa tonda i \ 
Ahi. che di pianto io non faro parco 
AlU Palt^de tua , ci? ella profonda 
Non vegna in mùio^ che th pojfa à voh 
Portar fourtjf a e la mia fisima» e^l dtiola^ 

h^. Ohirnè fofclla ben ha ietto il vero , ' 
Che deti! Inferno fe^ p u ernia affai y 
Poiché a pietà^ d^ifu^ mac^a/pro y e fert^ 
G^^gli fi è m fio , e ih pfi f ferma fìai ; 
' E confenti chev^ ranu adatterò ! 
Caggta per tè 'fmptternt guai ^ 
Ahi éftialleggt iinfgnaempiae era deh 
Di dannare ali^tnfrtp^ vn tuo fedele f 
Afm^ g^^ mop è Caronte, e à farmi fcorta^ 
^jùuon r Erinni di lor faci armate ^ 
JE leggo allume lor font a la porta ^ 
Lafciate ogni (peranz^a , o voi cb^ entrate^ 
Ahi che pur troppo ogni mia ffeme è morta^ 
Si come è per me (penta ogm pie tate ^ 
Hot vanne Àmoncy che non può Bar viuo ^ 
Fuor 4tfi^f^^^^ > difpeme èpriuo - . 
Mai Fermafche io te^l comando i Ahi qual follia 

Xi traggo y Q cieco > al ten^brofo Auerno ?- . 
Cosi Camor della bellez.z.a friia j 
Neir incendio cangiar vuoi deW Inferno f ! 
f qual conforto alla tua pena ria i 
Cerchi taggik douè foL duoh eterno f 
Che non t'inalzai con pih faggio auuifo 
Alla gioia tmmortal del Bara4ifo t 
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Aftn. Se mi cacci dM cid del tuo bel voltò , 

Sol nel centro crudel voglio h^uer loco # 
Efei tm lumt di goder mi è tolto^ 
Voglio penar nel fitnpiterno foco » 
Già fento il duol.che intorno al core MccoU» 
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Traggo Ì*alma dolente a poco à poco 
Dal vino inferno del fm proprio fono 
Ne/ morto abiffb^ é^L viuer mio vien meno. 
Aft. Obtmi chs tn piede a joBener fi forte 

So è il mefchinoiOhimè già cado al piano % 
O cf>me ha fatto le JembianM fmorte , 
O flettacelo atroce , l cafo fìrano , 
Uà nell inferno tlpiedey e^n man di motte 
Sta la fuz vitas e £vn dolore in f ano; 
Ve puojperar altronde altro foccctfo, 
Ch^ àa cofieiy c'hà il cor di fign^ò d'Orfi. 
Se poi effe la morte effer mai bella , 
Che tìi foffi la morte io giurerei , 
ichefujje di Marta la forella 
La mora y e non Marta mt crederei i 
jB tanto dunque alla pietà ruhella » 
Anz»i alfhumanità fatta pur fei » 
Che togli l^alma a chi iha dato si core^ 
E dai la morte in guiderdon d^amote{ 
"Rigido Jcogtto con mmor durex^x^a 
La/eia caderfià pie fonde rifrante 
Di quella (aht lajfa ) onde la tua fimtl^ 
Cader fi mira gli amator dauante • 
Deh tempra vn poco sì oftinata a Jprexzf^* 
E porgi aita a vn moribondo amante, 
yn tm fole fofpir può empirgli appieno 
i fi^J^ 9 c di conforto il fono . 
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Mad, Se dal fuo vaneggiar n^t/ce il fuo male > 

^aI potrò darle {ohimè) foccorfo^ò aita ? 
Ma ben tofto vedrai nel fuo mortale 
Tornar gli Jptrtf, e la virtk fmarritai 
Che picciol troppo è il nudo Arder dall^aU^ 
E può fertr, ma non pnò ter la vita > 
ìjie vincer può quel grand* amor natio j 
Ch^è della vita vnimm&tal defio • 
Om- Indarno affetti» chà. ritorni Amene 
bra A -4 rejpnar, per feltrar pur anco . 
mone • P ombra dt lùi^che a tua cagiona 
1^ uggita fon dal fuo riarfo fianco , . 
Et hor me*n vado all'in fernal magione^ l 
Lafciando il corpo e f animato , e fianca j 
Treda de' tuo furor t , onde th poJfa 
Lacerar le fue carni , e franger Ccffa^ 
Sol mi dà pena , che^l mio core hor meco 
portar non pcjfi neW eterno ardore > 
ter poter ut abbruciare infieme feco 
La fera immago^ che v^impreffe Amore ^ 
Mà fe nulla può mai nel Regno cieco 
Chifeglt dona^ e volontario more^ 
Io ^ero ben di concitar quel Regno ^ 
Tutto à vendetta del mio fcherno indegnté , 
E Jpero di portar nel mio ritorno \ 
La face di Megera, eU crin dl^ Aletto « ^ 
Co qtteììi ognhor^ fin che risièda il giàrtffi^ 

arderò l^alma^ e agiterottt il petto j 
E nella notte andrò girando intorno / 
Orrida Urua a l tuo ftiperbo letto > 
Vlè ceffarò giamai fin chUo non $ hahhÌ4 

Ecuba teoua cangiar fatto in rabbia. 

Ahi 
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Mai ^hi che iM mme m i fa, bénfenure > 

Che pur viue il mia amor ^ fhe indarno h 
E ben con Calma ti varrei feguir e (celo ; 
^alercue (ohimè)no mt chiama f[c ilCitlo^ 
j^à da ncuo Jpauento Inorridire 
Tutta mi [tinto > e ricolmar ài gelo^ \ 
l^i so che farmi timida, e fmarrtta^ 
Delf evinta tua foglia 9 e di mia vita 
A(L Ben hai cagion di fauentar /creila 

Inombra d*Amon da tè cotanto offpfa , 
L'ombra d^Amon, che per tè cruUa, e beUa^ 
Già dijperat^ ad Acheronte è fcefa. 
Hcn kÀ furia l*AbsJfo eguale a quella 
Dkvn ombra apìàte^ch'è di f degno acce fa^ 
l2amor fdtgnato è vn furore infanoy 
Che nulla ha deltamore^ e delL^humano » 
Ma che non pur te Amor » da cui placate 
Son fin te beine più rabbio/e, e crude ? 
Con effetti d'amore > e dipietate 
Soglion placar^ ancora Combre ignude^ 
£ scaltri gli prepara vrne odorate, 
B le ceneri laroentro vi chiude y 
B gli offre facrifìcij * e incenfi accende 
7 utte dtUgua le lor larue horrende^ ^ 
Con fembiante pietà vincer potrai 

I3eà\mbra irata ogni peruer fa voglia 0 
TroMdi adunque , che fia tratta homai I 
Hel tuo Palagio la fua morta foglia» 
'B pria che^l Sol nelL^Occidente t raiy 
£ l giorno eSìinto qua s^in tomba accogUUp 
Tgà che ccjperfodi pregiatiodori 

Jfilluilre tombfk il fuo moxtal ^honori • 
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'^fj^f^f ^mhr il entro i^lfppUro adorno 
Volar fe n. pbjf^ éif nido fuo diletto , 
JVè "uag^ fi a di gir vagando intorno 
JPertNiV j^^mmoalte me porte^ e al letto ^ 
Da cpntu faci rinomate il giorno- 
Fa intorno al marmo^oHegli hatirà riatto^ 
Che fon le faci funerali se pic^ % 
Il Sol de ralme c^han perduto il dio ^ 
tdòrnouella Jperanza à tuo conforto- 
li ora mi porge vn mio nom l configlio. \\ 
Non fat che al cemào è del Mejfra riforto 
If vna Vedoua dianzi iì mortofigho? (tt^ 
Hot fa p efior ^ che Amon che giace hor mor^ la 
liabbta fol chittfo in breuo fonno^$l ctgliOy M 
Perche il MaefiromiOy^che ammorto imperSp 
Defteral tofto eh io ne fo preghiera • 
Mad; foie he tanto Jfre rar per tè mt ticc^ 

Del tuo Maefìro nella^gran poffanztt» 
faccia fi il tuo configlia r / 'infelice 
Amonfia tratto alla mia propria flanz/ei 
Chiama dunque l^anculU^ o mia Nttdrice^ , 
Ohimè» à raccor quel che Amen miauS'^ 
Et a far hara delle ira cria lorOf (zap ^ 
, Al forfo efiinto ondUolangmfco ^ emorOm 




\ 



i 



SCMi 



SCENA Q.VINTA, 
Marta* Madalena* 

0§luSio apprejfo fitta fua morte ogtihorn 
Sluejia wta fen viue egra,e mortelle i 
Se con CefcA ogni dì non (f rifiorii , 
Se^n corre à moìte troppo infermi^ ^ e frale i 
E fe Cefche alla menfa ella ajjapora % 
Della morte il frate l toficl^ affale 9 
E cosi quandoell^è piuviue^^ edefla 
T>aU^immagin di Morte opprejja refla^ 
Da oj^U 'jì ombra mortai non fure fcampo 
Nel letio y che feretro è dt "viuenti 9 
Son habbiam^ lajfc^ qtij^ndo raggio^ 0 lafP 
Non inulta à vegliar gU occhi languenti i 
%Ma nella menfa^ che di vita è can^fo , 
jiìlhor che i /enfi han più gli J}nru tirtitnth 
Con rarmi della vtte (^aht aura f rie ) 
Vinta la vita è dal Getman di Morte. 
Jippeiia dianx^t nel real conuno 

Le labl?ra aperfi < ch'io rinchitiji i lumi p 
uè credo già che fia di Lenno vjctto 
^luel fonno<^'fott» di Ltneo tra i fiumii 
Ma di grembo alla Mofte^òdaCocito» 
O dal più nero de i eariarei fiumi i 
toiche tn tal modo me fui prefa^ e auuif^^^» 
Che immùbil giacqui^ cmjofufi efitnt^^ 
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tiè forge A forfè infin in del r Aurora 
Non rijorgea^fe chi delf alma mix^ 
Staffi alla guardia vigilante ognhora 3 
Corn'vn nafcente Sol non rn apparsa . 
Ma chi fra tanto del mio albergo fnora 
Hà tratto la belhjfima Maria ? 
Ahi (he pik quegli > che de 11^ ombra è figlii 
De figli della luce hà defto il ciglio . 
Dorme il Paflore , e dorme il Can fouent» 
Aliti fua Greggia incujlodita apprejjo^ 
Mm non il lupo infidiofo 9 e ardente 
Staffi dal fonno entro la macchia^ppreffo : 
Che deflo il tien col fuo vorace dent$ 
Vingordijfìma fame } É'I fanno flejfo y 
Che fugge ognijpUndofy non trcua Icco 
Entro à quegli occhi^ou^gnhor arde il focoà 
Ohimè che inucltaingraue fonno anch'io 
Ho lafciato pur dianxJ mia forella 
Mifera preda deW ingordo^ e rio 
Lupo infernal^qual maP^guardata agnellai. 
Hot che farò t qual fia con figlio il mto ì 
O mio gran fallo. Ma qual Donna è quella^ 
^ Che fa foflegno della palma manca 

Alla fua fronte addolorata y e fianca. 
Se non m^ annebbia ombra di fonno ancora^ 
Vhumido fguardo^e s^io non fon mal defla^ 
AW aureo crin, che i rai del Sole indora. 
Alla grandez^za , ^ alla negra velia s 
BJfer altra non può , che la mia fuor a 
§lueWalta Donna si fenfofa » e mejla • 
JS deff:$ certo. O quanto è ver 3 che in forti 
Sempre è condotto chi dal Cielo è fcorto • 

Se 
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Se nùuillo dolor dal cor iifuena ^ 
Kcuello pianto tra foj^irt ardenti . 
Ter i he meco non corri ^ à Maddalena 
jld afcoltar delgra» MeJftagU accenti r 
La voce (uà d'ogni dolcezza piena 
Verfa conforto sh gli altrui tormenti^^ 
E rifana deWalme ogni ferita > 
Toiche ella e fiato della fìejfa vita . 
Mzà» Altro non brama homai queffalma tnfermn» 
Ché'l Medico fouran di cui ragione y 
h^l nuou affanno , ontChor via più sinfer^ 
Vi bramarlo via più le dà cagione, (ma^ 
JHà dimmi fregc^hai tk credenza ferma » 
Ch^ei pcjfa l'alma richiamar d^ Amoni 
Val meno abijfo alla fua marta J^ogUa^ 
B quando il pojfaput, J^eri che^l vogliat 
Mar» Vglipuò quanto vuole, evolerfuoU 

Gluanto ifuo^ cari fan bramar da lu$$, 
lEt ei y che trajfe quejìa immenja mole 
Di grembo al nulia con gli accenti fui % 
Sen potrà far^ che al veU fuo fin voli 
Ignudo Jpirto anco da^ regni bui^ 
Ma cht parli d^Amon % li come tolto 
Fu^e da vini , ^ hoggimat ftpoltoì 
Mad Uà rejpirato l o pure aperto ha forfè 

Gli efitnti lumi a rimirare il giorno } 
Mafe Inanima fua p^ur dianzi corfe 
La via di Lete , comefeo ritorno i 
E chi fu, che la trafl» 3 e che lafcorfe 
Vaie ombre eterne al fuo natio foggiornof 
Già noi credUo^ che troppo Morte è fordi% 
£ H empiii Diti è troppo auara , e ingorde. 

Orni 
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Man O mi fogno vegghic^ndo, \ dormo Ancora. 

Corri ijfer può^ che (ìk pur motto Amone^ 
I Se con qae Inocchi io l^ha veduto hot horék 

|i Viftrol palagio mio dal mio balcone t 

Certo vaneggi» è mia diletta fnora y. 
E 4mor n^è forfè ^ à van timor cagione p 
Amor. che infegna à folli amanti infiemt 
\ Ad amar^ e te met con tempre ejtreme. 

ÌAzd^^Deh non ti prender la mia doglia in gioco p 
Che fchernitodolor fajp più crudo. 
Uon vede ìli pur dianxj in quello loco 
I^Amon efiint0x(^himèy lo ^rto ignudo} 
S nelle fidm me del tartareo foco 
(khi che à pefaruimi ragghiaccioy e fudo) 
Noi vedefli cadere ì E non hai fatto y 
Che al mio palagio il corpo fuo fi a tratto t 
Mar. Strane cofe racconti^ ^ hor m^auueggio 
. C^ho veduto pur quel» che io ti negai . 
Certamente ho veduto ( e non vaneggio JF 
Senza veder y quanto narrato hor m hai • 
Afcoltapury che potrai forfè iì peggio 
Schiuar del male . / o dianzJ # carne fai , 
Fui da gr^n jònno per tal modo cpprejfa p- 
Che men graue e.cred ioy la Morte liejfa^ 
Uormentrkfenfi in vn profondo oblio 
Ciaccion fepoltii con la mente a voto 
l^affo a d vn prato a cui d argento un rio 
Gli fmer aldi pania del verde fkoloy, 
CanditfagnelU in atto meflo^, e po? 
Stauafi qui uh e dipietà^ di duoh 
Cornea belando sulfedèlm^mo. 
Che à lei qual morto ft giacca vicino. 

Al 
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4Ì hUnchi velli . e alUvilloh Pf^ 

D^ihpi rei l'in fidiate agnelle: 

Mlle gambe irrigidite , e iieje , 
Che furo vh tempo sì veloci , e (nelle ^ 
Et al labbro dij^uma intorno cinto 
Veracemente egli f arena efltnio. 
Ma guariy ohimè, l'addclcrata, e mtfla 
JIgna non biette , fer dolor fmarritai 
Che in/embiansca di Lupo erfe la tefis 
giuel can mentito , e torno fiero in vita ; 
Cangioffi in Lupo , e s'era pur men preHa 
Del buon Paftor la valorofa aita 
Vreda reffau* con orrendo /compie ^ i 
L'ine ani Agno Ila di quel crudo, empita 
tratto Jpauento del fuo gran periglio j 
tA^hauea tolto lo Jpirto > e le parole ; 
^attecco vn raggio Sfolgorarmi il ciglia 
Mojfe diil Ciely fi come lampo fuole ì 
Apro lo [guardo allher fioco, e vermiglio $ 
E fiflender veggio , qtéafi a par del Sole 
L'aurata palla, à chì pendente intorno 
Std del mio letto il padiglione adorno* 
Kon parue il fonno neghino fe » e lento 
Sell'inuolatfi al folgorar del lume i 
' Mi fueglio. e dirmi in fuo cr uccio fo io seto 5 
Tu premi, ì> Marta^ totiofe piume » 
Né à penfar prendi , che all' infidie intenti 
L'auuer farlo infornai per fuo eofiume 
Confalfo alpettoj e con pietà rnentita 
T^hà dal fianco Maria^ già già rapita. 
^ se E- 
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Aftagorre in forma di Marta. 
Marta. Maddalena. 

TEmp^ non è più tCafcoUàr cùtMt9 
Fauole vane difantafmi fotti , 
Che fe chimere fon ddfenfi éf tante ^ 
Tuttii fogni delV Albe, e delle Netti, 
Ben delirij dell'alma vaneg^iante ^ 
Tia queiyfhe'l giorno fon dal vinprodétU i 
Chel ventre onufto, e lo Jpumanee vinò 
' TLendon vano il penfier , non indouino . 
Già già fi libra in mez.o al cielo il Sole ^ 
per chinar via più ratto alt Occidente >^ 
Et il Maeflro mio gtà come futle 
Fia giunto al Tempio a illuminar lag ente • 
Her andiamo à Cibar di fue parole 9 
' Clual d^ ambre fia di Ciel l^auida mente ^ 
Pt a pregar, che ne confoli ^ e l'alma v 
Renda d'Amene alla gelata fulma . " 
Mar. Non mancherà chi le fia /cortei fida ^ 
Al Tempio facroy ^ al diuin b/ttjfia $ ' \ 
Et etiche Calme al Ciel richiama*, e guidai \ 
2)i girne à lui le inf^grterà lav^a. \' 

Ma chi Je^ tu, eh' ar Ut [ci farti hot guida $ J 

Prefente me , della forelìa mia t * 

E come quegli tuo Matftro hor chiami i [ 

Df cuifeguace ejfer non ctrcht $ è brami ? l ' 
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Aft. Kon farei Marta 9 eTvnica forella 
ttùn farei di Maria > nè di Colui 9 
Che al modo infe^na^ io mi farei V Aneellé 
Humile 1 4 fida qualgran tempo Vfui i 
Se rivender njoltfit àchifaueQa^ 
Vinta dal ^ino , ^ ^ gli infogni fui . 
Andiam fonila > che à chi l tapo ha tiene 
Dar riJpoHa coU pie folo fi deue . 

Mad. N^» ^' f^JP>fi£^i^.% fi P^i^ ^ejfa 

Lo iiupory^he mi rende immobti cote • 

fe pur Marta, e ijuefla è Marta anch^^ 
Alle parole alle femhianze note, (ejfa 
Dm forgile io ritrouoy e in me ffeffa 
Ter fìupor perdo ^ O merauiglie ignote i 
Anzi in due Marte pur perdo la mia > 
Che non so ^ual di Uro ella fi fia» 
yiiS. Ben la femhianz,a può ingannar le ciglia § 
Ma polfibil non èy che inganni il core > 
Chefe beri è feni^occh ( 0 merauiglia) 
fur troppo vede , e troppo fente Amore. 
Hor fe tanto €0fie$ mi rajpmigliay 
Non por tu mete à quel che appar difucn: 
Ma guarda folo qual di noi fi a quella 
A cui f inchina Amofy cerne à forella • 
Aft. teieb^ho pur à piatir con mio gran fcherno 
VeJJer mioproprioyf^ il mio proprio affette 9 
Tiacemi affai yche fia r amor fraterno 
Afbitro filo à tanta lite eletto . 
Mà la fentenxa a mio fauor ben fcerne 
Cià ne* tuà' lumi 9 e à mio fauor rajpettoi 
Ch^ejfer non puota^fe tu fe*l cor mio , 
ciee nan ^inchini à me (amor natio. 
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Cerna duefiiOTi ^**»éilchil guardo h gir,! 
P^uhe 4u mi r^pifce, e in gualche più 
Ver ^Hf altra richiama il mi, de/ire . 
Ma. pàthe due M Arie. <juai fon due Atar/t 
ffffrnon ponno, io mÌTtfolu9 4 dire^ 
tÌ\T/''- ^'^/'i^irmigioHM. 

Man £ c<>si dunque alU pietade , e d vero 
Con rifiuto crudel ti fai rubeOa f 
^ehferm» vn poco, the ben dartihfber^ 
Chiara <ontex.z.a delU tu» fotelU 

dtr)> gii eh' io f, a di Siro altero 
figlia , ed Eut aria genero fa, eéelU', 

l^'^hechzhà fintola fembianz^a mia. 
) Tinger non menoigenhor patria . 

Ma dtmmi, non fai th, che verace^ 
Tua caraMarta , che di Siro ^figlia, 

Ch empie il moda hoggimai dimarauigUMt 
E che ben^elfe hofì,its fuo lo face , ^ - 
%*'{nl*l'*mma4ra» e la configlia, 
O tr ' rf^'^f'dele ogJhora 

c£ Z C già come) 

Ti'^S*',^''^'' '''»AP'P il nome, 
§^;} '^f^ ''TP'^oglifu dal Paradifo, 

Sten di Marta verace t E pur mi auuife 
^•ilftfua becca rifcnar f virai . 

JSyie 
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Aft. E albtrgaffi ancor tra i GaramMt$ , 
* ' E tmiBttirtni, «din fiù Uranio lito, ^ 

OgiH nel centro, ò fcura i lumi erranti, 
O neltimmtnfo vacuo , ó* infinito» 
non haurei di Colui le glori», t i vantt 
Btn mille volte , el ihiaro nome vdtto t 
€htel nome st famofo , e ìt giocondo , 
Che di lui fol fatto teatro è il mondo. 
Mad.P*^ <f aw»« volta anco alìH orecchio mio 
Sentir ha fatto la fn ecctlfa fama , 
C'hor figlio di David , bora di Dio 
Tiglio safp-U*, & Mefta fi chiama; 
Ma non fu mai chi^l nome (uo natio 
Mi falefap. * nhiUi pur graa bratna: 
riaceiati dunque horaM dirmi quale 

Sia quel nome ch'egli hehbe alfuo Katalt. \ 
Mar. Tarleran prima i muti fefci , e prima 
Canterà Pregne nel rigor del verno » 



gorre p„f, ^el mondo, il Kegnator iS 
nell'A- £ .g ieU' Abifio entro al profondo {»>< 
biflb . £,» Giesìt al nome ogaiemfio Jpirto im»»»" 

fAld,Ohimè forellay ohimè, come ten vai 
ViuanelKegno dell'eterne pentj 
Doue mi lafci. ohimè » quando fiamat 
eh- io ti riueggia ì « mia perdutacene, 
jihi che la terra ingiuriata homat 
DuWhumano fallir non nefoptene j 
Ma fi profonda ad ogni f affo, 0 dentro 
Cader fiìafci^til fotmidM(i»tro. 
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Mar, Non hai perduto, ma ben fatto acqui/lo 

Hai di tua fuor a ; hor che fa teco il duolo ? 
Hon hai tu fl^ff» co propri occhi vi fio 
Vempiù Demonio diUguarfi a volo f 
> Anzi dal nome fol di GieskChriflo 

^ Fulminato cader per entro al fuolo ? 
Ecco la tua forella ^ io Marta fono » 
mè latita è il volto ine mentito è il fuono^ 
Mad. §lual chi fuor efce di prigione ofcura 

Mal fojfre ilgiorno^e i primi r ai non Vede. 
Tal quello Ciglio , che pfr mia fuentura 
A fofche laruegià credenza diede ^ 
Hor che pur fcerne il ver ^ non fi ajpcura 
J>ife medefmo» e al fuo mirar non crede. 
Deh perdonami dunque^ e porgi aita » 
ietù ft Marta » alt alma mia fmarrita. 
HiZX. Th femhri appunto vna ritolta Agnella 

Di bocca al LupOj che poi dentro aWombra^ 
§luando men (plende Inargentata Stella 
Anco del cane alP apparir adombra. 
Hor fe pauenti anco di tua forella > 
E fe vano timor Palma ^ingombra 
Corri à Gi0sh$ eh" è fol del gregge humano 
Paflor potente 4 f difenfor fiurano • 

Il Rne delI*A(co Quarto . 
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ATTO V 

SCENA PRIMA^ 

Vanagloria • Voluttà • ' 
Aftagorre. 

S E faremo Aflagme I Io eh puf 

foglio 

Contril furor £ogm pJfanM 
auuerfa 

èrgermi ognhor con riforgente orgogUo$ 
€lual fiima fuol di foche flille afperfa^ 
O qual f uperbo , e infuperabil fcoglio 
Dall'onda irata, e incontro a lui conueffdf 
Hoggimai finto air ardimento in bracete 
Vacillar la fperanx^a j e farfi vn ghiaccie • 
La negletta Humiltà , che fu aborrita 
Va i magnanimi cor maifempre al mende i 
E con la Fouertà nuda , e fchernita 
V^ogni miferia già fi giacque in fondo S 7 
H or mai tra $ Grandi c in pregio tal falita» / 
Che fa reflarfi ogni mi* honor fecondo^ 
S con ifc alzo pie corre fublimt^ , jM 

fer calle humil fino alle glorie frime. \ 
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JBf4 ché^l mende compatta à queFtindegnfi 
l . Cetani honor , n^è fol cagicn Ccluij 
^ che ftranamente col ef empio infegna^ 

E con la forx^a degli accenti fui ^ 
^ Che [uhlimatù è fclo ^ e che fol regnt^ 

Chi ferue al Cielo^ e chi s^humilia altrui^ 
Si cerne tanto pik s'inalza al Cielo ^ 
§luanto abbafjato è pik ne 11^ arco il telo . 
§luat f$4 Donna giamai di Maddalena 
Uh vaga in terra de mie" eccelfi vanti ì 
pur nel t empio ell^è comparfa appena 
jfd onta noflra al Nazzareno auanti. 
Che in vn momento di viltà ripiena $ 
perduto hà il fa fio de glialtier fembianti$ 
§lual tumid onda impiruerfHta$ einfanOn 
Che al lido giunta^ ini fifrange» e (piana. 
VoU Non < st auuerfa. orrida nube al Sole » 
j ' JSè^l Sol più caldo alla pih algente brina $ 
Ne la brina fpietata alle viole , 
J?/ alla Eofa, eh' è de" fior Regina 3 
. ^luanto auuerfe a me fon l\Jpre parole 
Del Nazzareno, e la crudel dottrina ^ 
Che alle dolci mie leggi, e a"" miei piaceri 
Tenta dar bando da gli human penfieri • 
E e anta fede co^ {cruenti detti 

Acqui fi a in molti ^ che fa creder loro ^ 
Che i tormenti habbian foco almi diletti j 
£ thumil pouertade alto te foro : 
Che l^afpra fete fi a conforto a spetti 9 
£ la fame crudel dolce rifioro : 
Che la p2orte fia vita , il pianto rifo , 
JÉ che adduca il trauaglio in Varadifc^ 

G 2 Eccù 
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Seco, che alfuoH della fu* ^''f f 
Dalla via del piacer torto ha leptaof 
SlueUa iltjfa Maria , che st veloce^ 
La correa dianzi lujfmfa, e amante» 
E per ertofemier, che affannay e noce 
Sottrando s'affretta , & anelante . 
^nù £ auree catene à mano a mano 
Per isferx,atfi al cor fi arma la maM. 
%jia primaych' al finte il Vlilfin rteda» 
Ch'eUa alprimofir^tìer ritorno facci*j\ 

Meglio fia dunque, che à ntftella peM*. 
E dijberata men mouiamo tn ''f^'"*- 
Sì comUl Veltro , che aUa fin s auued^ 
jyvnaDammaperdutohauerlatrjtf^ 

Colmo difcorno , # d'alto /degno , e duo^^ 
Si volge ad altra » e cangia ti corje m 
Aft. Antifi come la predace sfioro 

Alla preda fognata è in gutfa tntefa . 
Che per altra , che fiopra anco meg^t 
Ntf» abbandona la primiera tmpreja » 
Co fi non deue vn generofo cory V 
gLlla pugna lafiiar. ch'eglt ha tn^^ 
tproprio è del magnammo , e dtlì»tt \ 
sperar maifimpre , e ritentar la fitti. ^ 
Grandi il valor dell' auuer/ario velhoA 
E grandi acquifto in picctol tempo haj» 
DStro al fin di Maria, c'hoggiha dm 
. KeUe lagrime il cor quafi di ff atto i 
Ma non per ciò Cha dalttmptrto ncp 
E dal giogo Amore appien fittrattc 
che ben mondar può largo pianto vnj 
Ma non trarne fi toflo vn vecchie 




i CXy I N T 0 . 14^ 

Jlrde Yubello alla Re^al KagioìJt^ 
Dentro al fm petto il fenfual de fio . 
Ma qaando aìicor tutto Vamot £ Amone 
'BlVhabhia Jpento^ ami ritiolto à Dio^ 
Fih dijperar^ che di temer cagione 
Biibbiam ^inciyo compagne al parer mio^ 
perche la Donna in mal oprare ardenti 
Del cominciate ben tofio fi pente . 
t Mobirè fempre , e [e tal volta dura t 
^on dico ilabil no , ma pertinace > 
Nel male oprar fole se iliffa indura 9 
Che al [ho maluagio cor /olo il mal piace ; 
Ma nel feguire il ben y che alla natura 
PerJidiJ^ma fua mal fi conface , 
E ptò infiabile ajfai di fronda al vento 9 
Che durar non può quel^ch^i violento. 
Anzi fi mai di ben oprar sUnuoglia 9 
tìon è> chUWhabbia di vinh vaghezjLa $ 
Ma per folle defio di cangiar voglia > 
Com'à cangiar fi ogni momento aunex^x^a > 
D^ogni vitio taf hor tutta Ji fpoglia 
NelHapparenMycle virtudi apprezx^a. 
Ma fon poi r opre iella fua pi etate 
Seren d'inuerno > e nuuoli di State . 
§ÌuaVhora dunque in mille lacci inuolta $ 
Eirè foggetta al Regnator d* Auerno ^ 
Koflra non fi può dir , perche ritolta 
Ne vien fouente dal Rettor fuperno. (uolta 
Pih noftra è air hor, chUlCè pth al Ciel ri^ 
Perche tofio a feruir riede f Inferno > 
Come tor»an ben tofio in largo nembo 
I vapori del mare al mare in grembo • 

G 3 S^» 
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^an. Non vi hà cof» nel mondo pik i>tcop»tf 
Del liquido Mercurio, e pO* wMCt* 
Che con lubrico pie fempre vacante 
Loco non troua oue fi pofi in p*^' » 
B pur fe t or 6 (ho focofo amunte 
A , f^Hdiuora 

Cb^eglt itabtle ajpett» w • • y - - 
Così quantunque della Donna 

Sii volubile al far del viuo argento , 
Tuttauia l'oro del celeste amere ! 
Tal ferwexxa gli dona in vn moment 
Che di croUarla non hanpot attore 
Uè lufinghe, ne ^ff.nni a cento a cent9> 
Mercè chevnitadafuperno . 
Viene à Colui, che immobil moH» ti citlo>^ 
A L^amer celefìe è peregrino in terra , 
^ " ^Z ccntranJpufcon C amor terrene 
A cui per vfo ogni mortai d^^rra . 
Com'LatioHnor la mente, e I fin - 

6lue m potrà con mementi'»»'* 
Anco nel cor di Maddalena appieno 
Menar trionfo deU' amor f curano , 
Chor tiene Ufren di f^ot dej.rttnm0 

tò fai, che dianz.i in qm^o loco m\ 
^ Lfmodeo.che Amone hauea femhen . 
Cadde inanx.i a Maria, dal duolo opr'l 
Kè di forger mai pih lafcioJperanz»i 
ffalUmen. ch^ei fu portato apfref 
BainnceUediUineUaf^ailanx.a 

Con penfier di placar, quando che/^j 
L'Ombra di lui con man denotale pt»^ 
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XJfer dunque non può, ch'ella ritorno 
Tofio non faccia alla fua regia foglia , 
Fer darfepolcro^ pria che mora il giorno 
Del morto amante al/a diletta (foglia, 
Bor quMdcfiatch\ntr al fu^ albergo adorno 
Soura d' 4 mone ella pih s'anga, e doglia, 
Tofio Afmodeo queùa gelata falma 
Rauu'merà fatto fuo fpirto , ^ alma . 
ÌJon ipogbil , che di gioia il cort^ 

Non s'ingcmbri a Maria su quel mometo , 
J? che tratta non fia dallo flupore 
A fermare in Amon lo f guardo intento j 
Ep ''fftbil non è , che intanto Amore 
Hon le rauuiui infen l'incendio fpento , 
Che mentre fum* il cor» -va tifarne (ìeffo 
A bei lafiammajche glie pofia apprejfo. 
Ma/e d^ Amore alt immortai facfUa 
Konfia, ch'eU^apra recidiua tipetto» 
Renderla forfè a Dio pott\à rubell^ 
. La comptacenza d^amcrofo oggetto , 
£ forfè fìa , che per vdir noutlla 
Deh^alira vita , al Cnualier diletto 
Molte cofeella chieggta, e molte noda, 
Ftn cb io CaffaglÌA. con nouelia froda, 
§lua»d*io vedrò, chabbta Maria riuolto 
Ver la propria magion dal Tempio ilpiede^ 
"Bingerommi GebaUe a i panni, e al volto, 
Seruo del fuo ger man, d'iuuttta fede , 
£ doue giace daUe piume accolto 
Lax,x.aro» che à Geballe il tutto crede, 
Apportator n* andrò di noua tale. ' 
Che Rringergli farà tojlo il pugnale, 
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logli diro . che Ufu^^ ^^/^^'l'/ f^ngU$ 
grane oltraggio à^f^^^^^^^ 
Ne//1 camera propria horfa ^^f'^^^^^^^ 

Col forte ^f^^^^'f^'f'' ''/^^^^^^^^^ 7 
Zelo d'honorfarà, eh' all' bora ali hora l 

Lazzaro corra qual Leor^^ , od angue , ^ 
B quanto io dijjiritrouando^ero< | 
Vara morte alla Donna, e al Caualtere. ) 
Egli che femprefu di gloria amico $ 
Come guerrier.d'alti(flmo valore 
Soflener non potrà , ch'atto impudico 
Di ria Donna gli adombri il fuojplendori • 
Et ho ^eranza 3 che l'amore antico 
Potrà cotanto di Maria nel core 2 
Che" l pugnai trouarà dentro al /ho petto 
V alma macchiata di laf duo affetto . 
Così ad vn tempo io le terrò la vita 1 
£ rapirolla eiernamente al Cielo i 
Uè potrà fchermohnuer , quindi affalitn 
Val crudo Amory quinci d^honor dal zelo» 
Ma nel petto,e nel cor punta, e ferita 
Fia di Marte , e £ Amor con dofpie telo, 
E diuerrà tra V amorose brame 
Degna d^ Inferno morir affi infame^ 
VoL $^ Amone in folitario lieo 

Si riduce Maria cadrà per certo > 
Che troppo auuampa delC amore il foco 
In chikfa fianz.a,e a gli occhi altrui coftr^ 
Et alle flrette ogni amorofo gioco (wi 
Faffi duello 9 cu* è l'amante efperto 5 
Ne àfolo à foto amata donna, e frale t 
' Con ardito amator contr aitar vale • 

:Ben 
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Ben io lo sh ^ poiché d^Amor non meno 
Entro Canguflie di fegreta fi^nzn 
Con libertà maggior rallento il freno 
Ifi I Alla lafctma , ^ ho maggior pcjjanza ^ 

Meglio fia dunque » che rendendo appieno 
Inutfiaile altrui la mia fembianz^a , 
Anch^io me^n vada ad ajpettar , che rieda 
I, ^ t^aria là doue d^A/modeo fia preda • 

Ad» Vn faggio orecchio anco il fiUntio intende # 
^luejTera il mio defire , ^7 mio con figlio l 
Hor vanne pure oue Afmodeo ti attende^ 
(i £ ^^fi^ habbiam quindi e figlio 

La vergogna^ il nfpetto, e ciò che emende 
La bella libertà del tua bel agito • 
' Dà bando al duolo, e infetta m vn mometo 
Di lafciuia le mura e'I patiìmento . 
, JB tté mia Gloria al cuifflendor fourano 

Sen deue il mondo cgr^t Juhlime bonore y ^ 
I Moui à cercar quelTalto Honor mondano^ 

Ter cut Jpargt ad ognhora ampio fuUore j 
E^n mio nome di lui eh armi la mano > 
JJ che fe'n vegna ad ^Muampare il core 
DelGerman di Mana^ mentre di lei 
CU fuelero gli amori infami > e rei • ^ 
Vai)» Deiìa pur tk co' tuoi figari accenti 

Dentro al fuo cor primieramente il foco , 
Che à render poi più Le fue fiamme ardenti 
Benito r Honor ti condurrò fra poco . 
Màfra quali del mondo altere genti 
Tetro {Uffa) trouarla, od in qual loco^ 
Se dell'oro heggimai l'ingorda fame 

Vé^Hure mondo hfk refo tmto infame t 

G % Tempe 
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Tempo gra fu , che chi a dar lei&e eleU^^ 

Alle leggt i'HonofnJtuer [oggetto 
Non fiprendtu^ alter ameme afdigno . 
Hornon mi, che ordegni Regio petto 
Legge pre ferine aH:*ro affetto indegno 9 
E da qu4Coro, onde la fronte ha carcOy 
Tirantggiato vten cìafcun Monarca. 
Tra le Donne Rega li era C H onore 

Già in pregio al par della Real beltade : 
Ma dell'oro abbagliate ^llo jplendcre 
H un fpìarttto (C Honor tfitt^ le ftrade^ 
Vero è lo flral^ che gli fa\tta ti core ^ 
Ai lampeggiar dtlCor ciafeuno'Cade, 
£ qual Danae fi vede , od 4talanta 
Aprirgli il grembo^ ed aYre(la)t la pianta • 
idifer Honor , poiché da Regi alteri > 
E dalle Donne egli hebbe eterno efiglio $ 
Di ricourarji fol tra Canalieri 
Vi tnagnanimo cor preje configlio . 
Tra qnefti dunsfue mi farà meHieti 
Vi ricercar del mio diletto figlio » 
Che fe alle Jpade ei non vÌHefje appreffo$ 
Val mondo vii tofio farebbe opprejfo » 
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Lazzaro. Aftagorre in forma di 
Gebaile feruo di Lazzaro* 

DAt fanno it etgUo^e dal fognarla, menie^ 
E dalla tema ti cor tnhai fk ritolto • 
Ali p area dt veder nell'Oriente^ 

aurato Sole in atra nube accolto^ 
E la siella argento in occidentt^ 
Pallida fatta , eccliffata in volto ^ 
E formar fatto à lei funguigno, e tetro 
Di fe fìeffe le nubi ampio feretro • 
La nube intanto , che cinge a d'intorni 
Il r in afe ente Sol dUnuido velo 9 
S^apriua in parte , e'I portator del giorni 
Con raggio d^oro già rigando il cielo ; 
jippenagiunfe il dritto raggio al corno 
peli* orba Luna^ djellafarfivn gelo 
Ttètta fiparpie y e pioiier mille y e mille 
T>t fune ilo fu ior tragiche flille, 
Ì4a quel fuogelo , e quel fu dar mortale 

Miraua poi tutto infiammato Apollo^ i 
S fquar dando la nube orientale > 1 
Con tuon che al menda fece dare vn crollo ^ 1 
Conuerfe vn raggio in vn fulmineo tirale^ 
JEg all'auuerfa Lt^na indi vibrollo • / 
Volò lo (irate , e fulminata in fronte 
CM ella in Mar, qualgià nel Pq Fetote. 

a 0 £ion^ 
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Non pianfer già le (pettatrici fteUu 

rhorribd e afe deiU lor Regina. > j 
Come piMjerogià le pie foreUcj 
OeWAurig^mort(^ll^^'ta rntnA^ 

Mi pareli, /ciò di veder ira quelli 
jijperfa di p aliar U mat urina 
Stella^ che inanzi alla diurna luctj 
Dolce foco d'amor tra noi produce • 
A Si fero gettacelo , e st Urano 

Immobilmente io tenea fifo il ciglio i 
^iHtindo io mi trouo nella deFlra m^no 
Tutto dì [angue il mio pugnai vermiglio^ 
Se dunque il fogno non è falfo , o vanoy . 
Mifourafìaper certo alcun ptriglio ; 
%^a che f dar fede a fogni è chiaro ftgno 
jf^lma mal defla > o difemineo ingegno % 
Geb. ben di noiy che Siiam [oggetti ^l freno 
Deir altrui Signoria , com'il Cini vuolcy 
^egU è ptìé faggio j che parlar [noi msno % 
E che intender sa più l'' altrui parole • 
Tuttauia perche fptffo anco il baleno 
'Difcopre quel^che fi na[conde al Sole^ 
Merauigtia non è ^ fe molte cofe 
Intenda il feruo al fuo Signore afcofe • 
ida come pofcia di maluagio cort^< 

§lueglifi mofìray o troppo almen loqtmctf 
eh* ogni co[a riuela al[uo Signore ^ . 
E turba ^ejfo del fuo cor la pace | l 
^ost fido è colui j ch'oue C honorem 
Del fuo Signore il chieggia^ vnqua notaci 
Cofa, che in prò della Jua fama altera y 

Sì dir le poffa iome certa > e vera . 

D'ho^ 
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XaZ* ID^honorato Stg^tor feruo negletto 

Speffo è piUfialiro, e piìt prudente ajfai. 
Et in ilato feruti regio intellett« 
J^elU Corte de i Rè fpejfo mirai . 
Hor dimmi pur quanto na/condi in pettf. 
Chi à mille proue ben conofco homai» 
Chel tuo cor pien difè dettar fol puotf 
Alla lingua fedel veraci note . 
Gcb, Se all'opre guardi non hai tu cagione 

Di penjar certamente in altra guifa . 

Hor fappi i (he neWalta vifione , 
Caro Signore, il delti moflra»* auuifa» 
Che farà per tua mano à gran ragione 
(Son andrà molto ) Maddalena vccifa : 
Ma co U vita fua fia Jpenta injieme (me» 
La brutta infamia* che'l tuo nome hsrpff^ 
Tù f(f' quel Sole al cui Splendor fa vele 
impudica biltà di tuaforelU » 
Che ti fu mofiraneWEjperio Cieló 
Prejjo al fe retro pt r C argentea Stellai 
E'I tuo pugnale è quelfulniinto tele « 
Cke falma le torrà mutthiata , e fella $ 
£ la fusi morti impeti tra fol pianti 
Da gli occhi impiéti de $ lafctui amantU 
laz. ?ar chi de fcgni miei parli fognando^ 

Sì firanamantc àfautUar nhaiprefo 
E da qual maffroy tn qual /coiaio quddo , 
Hai tu G'^balle à inteYpntvli apprefo / j 
Ccm'ejfer puòp ch'io firinget debba il brade 
Contro colei di fie ro [degne accefo i ( 
C^hoggimat fatta è si del Cielo ancella $ 

Ch'altra (clpa non h^B the FcJIcr bilia } 
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GqW Dunque perch'elU con femhiante humfe 
Porfe dtaazi l'orecchioni mo conjtgUo, 
Credi ch'eli habbia prefo il mondo a V$le, 
Et À gli amori fuoi già dato efigli^ ? 
Finge ogni Donna , e per anuco flile 
Specchio del cor non mai facendo il cfg^iop 
Falfeggia il guardo» e con parlar di manna 
Me^^iita fempre anco ipiu fcaltri inganna^ 
Non 'vedi quanto hahbia ogni donna il feno 
Per le tumide poppe atto, e prefondo ? 
Sotto due colli 3 ond'egli è ingombro^ e pieno 
I mpenetrabìlmente in cupo fo^do 
Innabijfa ognt affetto > e afe onde appieno 
Anco à gii occhi dei Linci il core in^moniop 
Ne trafparir giamai punto lo face 
Da gU occhi infinti a dalla fronte audace ♦ 
Non èpoffìbil di vederlo ignudo^ 

Che dif^lfe apparenz^e ognhor riueflc 
L'infida fronte » efafouente feudo 
A foz^ie vogUe con femb?aNz.e honefle . 
Hor vanne pur , che tr onerai col Drudo 
Colei j che ftimi arder d\mcr cele Re. 
No'tvolea dir, ma troppo ha tnme totut$ 
Il zelo del tti honor.ch'è homat perduto. 
LtZ. Temo cotanto di sì horribil vero > 

Che di crederlo appien (laffo) non ofi^ 
E mi fento agitar l'alma^ el pen fiero 
Ha dubbia pde^ e da timor gelofo. 
Mafa,ch*iofappia del mio mal l^intiero , 
S$ del mia intiero ben fe pur bramofo i 
Dimmi il loco e fe'l fa$ dimmi chi fio. 
l^4tetori infame de lUnfamta mia • 

X0 
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Geb.lo mi Bau^ pur dianzt à quel balcone^ 

Tutte con Cocchio à pajfcggiar le firade j 
§luanda qui veggio il Caualtero Amonei 
che (CaUfintt à Maria qual morto cade g 
Valle fue ancelle entro alla fua magtone 
Voi lo veggio portar con gran pietade» 
' E la /ore Ha tua me [la in fembiante 

Ver I0 /aera magion drizzar le piante ^ 
Curiojo defìr , graue /cjpetra 
Adi rttolfer di mano allo Stupore f 
Ch*immohl m^hauea refaiend^io rn affretti 
jì Jptar fe colui langmfce ^ 0 more f 
lAa trouo ch^eglr dt Maria fui letta 
Cuce languendo per fouerchia amerei 
tiè guari andhy che tutt0 impietofitfé 
Marta feri venne à ritornarlo in vita^ 
Arfì di fugno ^ agghiacciai di duolo 
^luanao alla fin col Caualier conquife 
io la vidi reflar fola con fole 
E bene haurei quel temerario vccifo; 
Ma frenai l^ira y e me ne' venni a voh 
A recarti Signor 0$ duro auuifo: 
Ver che macchia £ Honor fi laua in uttnol 
Se non fi laua con la propria mano ^ 
Alla tua many che fi>l di gloria è vaga % 
Cotanta infamia di purgar x^a (fetta : 
tlè in fimil dafo animo altier appaga > 
Se non tocca con man la fua vendetta • 1 
Hor moBra al moda, c^ hoggtmai iimpiagtè \ 
Con lingua infàmatrice, e tifitetta > 
Che per l^ altrui lafciuia in tè non langue 
LsvirtHtciP ardir del tuo gran fangue. 

Grar^ 
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LaZ. Gra»d'è l'amor, che dU 

Ticferuo Amo», come fHffiion^HrtitO, 
Ma doue è grdde amore, è grande ancora , 
E magnanimo il cor doufgU ha mdOi 
KèpHo gran core di colei, che adora 
Alla bella honeflà moftrarfi infide 
Col tentar opra all'honor fuo ruhella i 
Che damata beltà renda men bella . 




SCENA TERZA. 
Honore. Lazzaro. Geballe. 

No» yi' ttt quegli, che eoi Farto altiere 
Armato incotto al gran valor RomaW 
Fostt tetri animata al vaRo Impiro 
Delt intrepido , t fier Kege Artaban$} 
Nonfe^^ L^zz^aro rò, quei Caualiero, 
Che campi di Mswte alto p e fa tètano 
Con opro dtgtoe difamofa Wotia 
Seminafti fudot per mieter glotta f 
X non fottio quel gloriofo Honorem 

tyogni grand almtè inclito Nume^ a cui 
Della fua vita ogni più nohl core 
Vittima fa donato la ehieggta altrui t 
Kon/cno io quegli^ che al tuo gran valotO 
Fui J^rone, e Jcorta a nobil pajjl tuì 
Della Gloria immortai per erta firada% 
S€bt leggo frejctiffo Ma tUf^ J^ada f 
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laz* lBi»*h Lax.x,ar0 fonale tà fi queìh 

Di mét^ttanimi J^irti varco fegno , 
Al cui chiMfoJplendor del SclpiU bello'» 
UuiPem^rt wlji il mio guerriero ingegna 
M» ton qMfti not9 di fiupor nouello 
Ver me ti volgi , * con qual nuouof degno 
Dimoflri nel parlar » ihabbia pur io , 
\ £ me fiejfoi il mìo honor poHo in oblio i 

Hon.Sr te fiejfo , il tìé honor mejfo in non cale 
I Hon hai tuo ffirto generofo , e franco , 

Che fai (dimmi) che fai di quel pugnai» 
A , Inuendicato ancor t^intorno al fianco , 

: ^ Mentre l'infamia di Maria iajfale v 

Con mille /corni non vditi vnquanco, 
Efentich'elladihfeiute amica 
Macchia t honor dei(a tua iìirpe antica? 
Piò che moglie infedeli Cor ella impura 
Alla gloria virilpuofare oltraggio ^ 
poiché qttefla congiunta è per natura , 
€)$fglU inneftata è neWaltrui lignaggi»» 
Suora impudica col fuo nome ofcura 
Del fraterno Jplendor la luce» il raggi». 
Come la Luna difue macchie afper/a 
Adombra il Sole, incontro al Sol conuerfa » 
^on vedi come difua man i addita 
La Sìejfa infamia à tutti gli occhi humanif 
Non odi comi la fu a lingua ardita 
Vilipende il tu* honor con biafmi Brani \ 
Deh tronca homai l^ abomineuol vita 
DelC indegna Maria con le tue manif 
E col fangue di lei laua homai tutte 
Le macchie del tii honor ferdide» e brutti 2 
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aenerofo Leon con fero dente 

5. con le nari vnqm '>^<>''''Jy'"'' 
adulterino odor dt Ttgre, o d^OrJo . 
Hot tò vorrai contro à ragion clementi >^ 
Torre À f.Hfl^'ra indegnamente t morjf,. 
TdZLrti.chifnè:neUeld;kcnore 

B-vna fera feluaggia affat mmore^ 

aaz. Fra le leggi d^honor. ^^^^l^rUó 
D'imporre tn terra a gran »'«^";* " ^ - 

6U,eR'vna par , che '^ ^'^'t^'K^^J^ 
Cit homeri aggradi anco ^f^^^fi'^/Jf/' 
Che i conquìdati allori, e le gran palme 
Di quei, che fon pih della gl<>^'-^^^^^'* 
Sfrondati f,eno, e £ogm honof^ogUatt 
vii nonna , e nemica d hontfìat» . 
Mafiafi giufla pur i}oiche a te {tace , 
E fiila colpa altrui d'vn' innocente 
JrLupena,odeilafoffrawpace 

Per colpa di fortuna '^H*^^^'''^''**''' 
Deh dimmi qual ragione , ò ^^-^^^ f ' 
Zelo d'hoHore, ò Kume altter confente , 
Che tenuta non fia chsufa» e fepoJa 
L'ignota infamia d''yna colpa occoltai 
Di non palefe error pubUca pena 

.La colpa emngue . maCtnfarnta auuii*»* 

E fa, ch'il mondo miri ^^^A'»/^"»* 
duello, che dianx.i incertamente ydiua . 

ihi di Donna impudica ii f^^/r^^^' 
Par, che allUnfamiafuafi fottofcr'^» 
Con quel sMgue infedele, e che -^/« f/^^' 
Faccia con ejfo ancor macchta maggtor». 
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Hon^Si come l'aria più falubre^ e fufa% 

ìiill'ifcoprif taluólta occultò male ^ 
In vece iC aitar Cegra Hati^rói^ 
Innajprifie il fuo morbo > ^ V fa mortali 
Con quaPhor con pena acerba ^ e dura 
Segreto fallo fi flagellat e ajfale , 
In vece difanar C altrui ferita , 
Si toglie Jp^Jfo al proprio honor la vita . 
Ma de i lafcitii amor di tua forell^^ 

chi hormai non ha la lunga ijloria vdit 
Se peccatrice ogni mortai l'appella > 
Ogni mangia la di m offra adito ? 
^hij che alle leggi mie troppo è rubellét f 
E^l fangue tuo troppo è da lei tradito . 
Hor che non corri à vendicar l'oltraggio 
Del magnanimo tuo chiaro lignaggio ? 
Xaz# ohimè qual foco dentral cor m^injpira 
Coteìia face, e qual Uranio talento f 
Già tutto aùuampo d'alto zelo ^ e d^ira » 
Ctà preda del furor fatto mifento^ 
Ecco chUo vo douil furor mi tira . 
Ahi temerario Amene , hor hor fa /pente 
Col tuo sague il tuamoreiahi Dona infame 
-Xo/lo hauran fin li tue amorofe br tèrne . 

* 
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SCENA aVARTA. 

Marta. Lazzaro. 
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EDoue, chimi , con s\ turbate afi'tto , 
Con fiettoiofopiè^con ^f^'f'"''**^ 

Ah non fon io tua forelh ^ f 
i:r Jncn m^.pù o,ni tuo^ ch f ft oj 

Ncnella di Mm». tofo in carni 
Ogni tmpefl^ ridurre delralm^y 
LàZ. Ahi. che quel nome mi commoue ^lfino 
■ MZ7o^rocilU'^i furore. ahl^P > 
Benio di lei nouelUvdito nfpto^J 
E mouofolper non piò ''^/f /Ì^/f /.^^^ 
Hoggi è quel . che Maddalena tofuen9 

ln,ue%ferroro^^^^^^ 

Se non muor U mta .r^ia 
Morire io voglio hogsj r 

i Mar. ^-W-^i^^^^^^^^ 

* iJel proprio {angue, e neiia rt , a^^, 

E, hor ch'uuHien , che per 
A qudU Gloria à cm G*esu n '«^«'f ^ 

infamie rammenta, e qua^^^^^^ 
^afpra vendetta contro a le,t trnt^ 

Ardiri dunque ^f^'/'^'^^Z^^^^ 
Ver ir quelfen, the di Dtofattte i:emr^ 



Xaj?# IdolMTn d'Amen dir thvoUIfe^ 
Q di Venere pur Tempio profano f 
♦ Ma di celarmi il vero homai con queflt 

Sugie pietofe ti affatichi in vanoi 
1^ Troppo note mi fon le difoneìie 

Sue f urtine opre^ ma con queffa mane 
Farò hen^ios poiché À me /ols^ajpetta 
Sour^Amone^ e Maria fiera vendetta^ 
jMar. Vira sfrenata ha il precipitio appreffo ^ 
Bt il foretto temerario , e cieco 
Lungi non è dal precipitio anch^ejfo , 

quefio^ e quellay ohimè, ti traggonfeco 
Deh raffrena hoggimai, frena te fleffo, 
l Sgombra il /ojpettoy e prendi à lodar me^ 

t / Valta bontà del tuo Maeflro;^ e mio ^ 




Tergimi dunque pur r orecchio intento ^ 
Per breué Jpatio ;ì che faprai ben toffo 
Chi fuffe Amon^ che qual di vita ^ ente 
Entro air albergò di Maria fu poflo . 
Vn de gli Spirti , alFinfernal tormente 
Dal del mandati, poco dianzi afcofio 
Sotto forma fembiante à quifia mia^ 
Al vez^z^o antico rictus ea Maria^ 



Mà fcoprendolo à tempo in quello loco 



Col nome di Giesk gli fulminai 
V aereo corpo , e ignudo Jpirto al foco 
Vel^atro Flegetonte lo mandai. 
All' bora intefi Uome vdraifra poco ) ^ 
Vn non so che a Amen i ma non badai 
Perch'io conobbi ch^ era giunta Phora 



ir colà doti il gran Dio s adora . 
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clnMt* idnommnto duro 

Verl'amrgo di Dio prefi tlfenturo, 
MJhirJnoinfernal, che 'vcdeajne 
Lumi colei d^lfuo 'v/urpato if^f'"' 

Cowpanr ( ne so come ) ' 
Vn Ludter Un di lei dtgno , 

1 ammirator -'^/«^«^^^ 

2 Cadorau» con vn M fi*"^" 
Che ben lampo pare^ del vtuo ardore , 

On<ei begli IccLfuci ili ^«/'-/^/^S'' 

la rinata pur dtanx.t dma Ftmce , 
Verfo l" Egitto , a venerar ti iole 
nel {HO Iran Tempio (fé ciò creder hce ) 
p« tanti velieri ejjer f'*'^'..^ ^ 
corteggiai, qud Icro imperadnc^ y 
j,» qZnt'illuflri C^uaWr trama 
accompagnata d Tempto era Marta . 
Stella intanto alfamcto/a (chiera , 
^^ iuaft à trtonfo della fu^ bellet^za . 
iJlgea hcchioJellaficnteaUer^^ 
Cor, 'vnafano0ma dnerex,:^a > 
-E c^nfembianx.aplMtda, *[euera 
Crmdeggiandofengtajt comeauuexx» 

A trimfar di.mille ^'^J':^'*^ . . 
Da'fito' begli occhi , e da /ho crtn^aur 



132. troppo Hen so conteli^ vana . r fo/U 

Ambifca ilplaufo de pìh iUuftri amanti ^ 
£ corno infaftofir mai fempre v^lle 
Tra vani fregi , e luj[uoJi ammanti ^ 
Stolta, non sa, che feltotei s*eRolU 
Al del per f amai lo cui glorie, e i vanti 
Sffura Pali portar non fi ajpctirs 
La fama fua fuor delle proprie mura 
Mar. lAa qual naue cui gonfi aura feconda 

L^immenfa vela, ond'eUa acqui fla il voloj 
guanto tumida è piò , tanto pih l'onda 
Tonde , e s'affretta fu VinRabil fuolo , 
Tal Maddalena alCbor traf^òda^e Jpoda$ 
Che quinci . e quindi l' amoro fh Stuolo 
Dife fieffo le fea , gta fr et toh fa 
Altrettanto ella ancor quanto fa^ofa , 
B già la fòglia del f aerato Tempio 
Con rifcluto piede ella premea, 
§luH(Cil mofiro infemal perfido, ^ empio 
Che la perdita fan ben preuedea , 
Con nuou . ftlto, e con orribil fcetnpi9 
Ver fermarla óprò quanto oprar potea. 
Armando alCh«r d in/ritti Jurori 
Sette fptrti di lei dun oppreffori, i 
§luet fette /pini , che dal foco eterno 
JFur tratti à forila dt maligno incanto 
Ad albergare, anzi a portar l' (nfern» 
Nel fuo bel petto , e miferabil tanto. 
Su quel momento a fare un tal gouerne 
Incominciar di lei , che orrore , e pianto 
Mejfer ne gli cechi, e detro a i cor dimillgg 
Che l^tnirarcon fiupido pupille. 
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Di furor infermi iHm ritiena y 
iLaitaU da tormento atroce , 

Tutto fangue, # terror Mìo feroct. , 

^ IdlrJrea chioma con «''f ^^^^^ 

Da non veduta jfi^^^^^ 

IVm'il tufbinefuolfrondofo nelo . 
2 ien^indarno dafuo ^^21elufn^nc'. 

Manonprimailgr.nnom^^^^^^ 

Tutta tranquilla a rtfojar /- 

ifimonròlelfuonat.ofe^^»^*'' 

appena vdir quelglonofo IJomK^ . 

i^rnondijpirti.anx^^^^^^^ 
Che dal fuo volto, e dalle aur aie 

ÌLifuzgir tofio nelle parti interne , 
S&te, e tremanti appunto (Otnt 

Vifgomèran tofio dall' alpeM^' 
i Al rttggif del L'on tutiaUre M*»»^^, 
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li7.. Mar/fHigIfa Mn e , che fi à rt eetto 

D^immentU fpftti^ snella immodo htCl feno 
édnxi yJ7 fico d'vn Ittfciuo ttffetto , 
' ànditi /ho iof d^imfuréfia mtne è fieno 3 
' * 7rasfofm/$to in inferno hauoil fno petto^ 
« Beu^ì ragion^ eh" itéi i Demon fiMieno^ 
3 r\.\ i ^ jr cfjt' h pena à riìraHa r j'en vegna 
. . ^ Léco/péi\s ondlella dell' abiffo è 4^£na • 
€ómo ^atnof , W&e del gran Dio fi accendo^ 
' '\ T^fadifo di Òiofuól fÀre vn^dlfìiàt 
Oh* égli fieffo foggiornar difcondi , 
9 " 'Cptn in magion delitiófa ^ ^ altna j 
Cosi f amerei ontCil gran Dio /offende $ 
Caiigia in lììfernovna corporea falma^ 
E tmgge fpeffo ad albergar ui dentro 

* ' - I Cittadini del tartareo eentro . 
ar# Ma poiché impernerfar pik non ardio 

• DtlPZriuni lo fimi purtroppo atroce ^ 
Al fàcro ìoeà i oue stadera Iddio $ 
Meco Maria fi ne pafsò veloce . 

Hor mentre attende ini con gran de fio 
' . D^afcoltar di Giesh la fanta voce , 

* ^Beeo egti Appare \ e col diuino a/fiettù 
Di oéMore^è amore empie ogni fette. 

Cl^« ideila fronte > i'hor tremar ael Cielo 
Va le Y^fine^ ^ hor f erena iljnondop 
"Vn caldo^mifio a momeneainee^ gelo 
Correr fè à tutti fin del core in fendo ; 
E J^irando dal ciglio atdentexele 3 
Dal^ ciglio pioto fiffimo y e gioconda 3 
Girò ere volte qHtlle luci intorno , 

• Ch'aprono all'alme if Paradifo , e'I gierne • 

H No' 



70 A T T O 

ne* brì lumi alla fin dUuafireìU 
JLigidameate» t (9n amcr le affijje i 

Ua fHf gii fguar di Juoi tutti quadrtUa^ 
■ On£ altamente il €or di lei trafiffe , 
B de gli /guardi fur con lafauella y 
O quai eof* al fuo cor, tacendo dijfe ; ■ 
Mammoni , minacciolla, e dielle fofìt^ì 
Doglia,^ conforto, e gran ^autnto,t Jftm 
Ma come quegli^ chefertnan audact . 
Nil gr^d'occhio del Cidvol lepuptUe , 
Vintey 0 abbagUato da qu«lf ^Mf'' ' 
Cangia gli [guardi in amorofe Utile , 
Tale in lagrime ancor tutta fi sface , 
E le verfa pernii occhi f^i^l' * 'f'f ' . 
La bella Donna , mentr il guardo tnten» 
Ut gli occhi di Colui ,ehei $oU^ accintit 
Cosi iau ondo con pudico pianto 
Vimpurità de" fuoi lafciuif guardi , 
Si riuolfe à mirar quel lum f»fl' » 
On£hà il celefie Amw fiammelle .e M\ 
' Et in quegU occhi ella leggeua intanto. 

Cerne rocchio di Dio vien che purgu»^ 
fietofce giuntò gUbumunieffftu 

Tutti fptando i fenfiernofirt, * if*»' 
Quinci nimandoUheH fuo chtufointirj^! 

CcntuttiifaUi 4$lfm^l>r''^'^^\ 
Toffè paUfe al diuin oechto 'f^J^i 
^ilgran tdaefifo. e Redentor del mtn4^ 
' v" Lnando di sè fin deie inferno 
Sifaria 'Ma nel J>ih cieco fondo, 
cLerinch,ufe aìlhornelcffn dt 'Ut 
Tutte co}farfo di vtriogntt ti wlto . 
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AWhor Giesk ctn quelU voc* , m tui 
Sorde non fon le region profonde > 
ìiè forda è Morte , >f gli, se centi fui 
Fin lo Sieffo niente anco riJPonde , 
A formar d*alto incominciò ver nui 
Cosi fugge parole , e s% faconde > 
Che parean con dolcex^z.» non pih vdiM 
Fiati di verità » Jpirti di vita • 
DiJiCi che agli empi fempiterne pene 
Serba Cabijfo tra le fiamme t elgehp 
£ che offre il Cielo vn fempiterne bene 
AlPalme aecefe di cele/le zelo . 
Diffe, che tHiéomo» che il fuo luogo tiene 
Vicino al centro» e affai lontan dal Cielo ^ 
Fitt partecipa affai del mal d^inferno 
In quefia vita y che del ben fitperno • 
Soggiunfe poi , che a gli fìellanti Regni 
Erger fi può , fe nelcamin mmdano 
Auuien, cheP orme la ragion gli fegni ^ 
S Calta legge del Signorfeurano $ 
Ma fe la carne con ve/ligi indegni 
ZtOgmda per fentier lubrico » e pianog 
Nell'abtffo cadrà , che in vn momento 
Per la vta del piacer vaffi al tormento ^. 
^jiinei mofirò > che non fi poggia in alto 
Senza fudore > e che ci fa mefiiero 
D^vfar la forza » e con feroce affalte 
Tentar t acquilo del e eie (le impero , 
Ma perche giunger non fi può di f alte 
Fino ali* altezza del fuo foglio altiero 
Viffe, che d'huopo è da queifhumilfuoU 
Sol con ali dt amor leteavfi a volo • 
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ATTO 

ttrch l" ''••J'^.^i li, .uM menu 

A ffou* con ^"^J*'J^.y^aieftlào fiotto 

Le vele ^^'T^Xé^r fir^n^r, il , 
» OttT i^ond» ficcar w . . ' 
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Tal t^ada^l^ns , fif fentiafi al torà 
Dal parlar di Ci*sh moutr umpefla^ 
Co» figliata pel fèfchio dal timor* 

argenteo vtltolj» dati aurea tefla, 
E flraeeiando ilcrin (Cor pompa d^ Amore. 
Squarcio non men la piti fuptrba vefta , 
Vranfe i monili > e rt/e al mondo auaro 
^luanto ella hauea di protiofo , e raro . 
B come Naue , che del Mar pentita 
ìtjtorni in brattio al porto am/Uo, e fide 
D^ogni nobil fua pompa impmorita 
La fianca poppa a ripofar/uUUdoi 
Cost lacera ancor , così tradita 
Maria la/ciana il mar del monde infido, 
E con fu/a , e piangente al Tempio il terge 
Dando alla fin refe al proprio albergo. 
Giunta colà * deue pur giunfi aneh^ie 
Lieta compagna del fìto dolce duole , 
' A gli occhi a* ambedue toRo s'offrio 
L^eftinto A mon , che fi giacca nel fuolo . 
Ma qualfredd' angue, che per gel languie 
Lunga fiagicn /otto ti più algente polo, 
S*auuiua teflo che fa il Sol ritorno 
Sul Tauro eterno à rallungare ilgtorm » 
TaVegli ancora alla /esonda vita , 
A defiarfi » e riforger non fu tardo > 
AUhorche Maddalena impioto fitm 
Ver lui conuerfe fifamente il guardo » 
Sorfe y e con fronte baldtMKofa > e ardita 
Dijfe . O mio Sol percui/ol viuo , 
Se per te godo il hol de* tuoi begli oochi , 
Che nen con/enti ck io la man ti tocchi t 
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^ Sdi prnhien , # di lufinghiArmaf 
Gii di{Und$» U temer»»» mMO » 
T^^^nio con ciglio ^i.r»n^^^^^^^^ 
Ben le tenne M»ri» fa se » 

Dilli». 'ti *' P"* "^'^TiLehl 

2- U /AiM/r*' t'hi ref. ti Culo 
frocur^fiMmpod»U\ter'»» ; 

V eterno Amor et apre AtlL.tei, "f 

L'eterno Arnor. di cui fon fatt^^^^^^^^ 
Vi colui parlo, che G,esìtt»ppea». 

Se maivcdefti negli eterei 

tucid» nube oppolì» à trae '''^/f V.^. 
%u»mr» aumento incontro alS'^^ 
-trefciut» in vali», e moRfucf» molh{.'*r. 
E vedefli com'ell» in cento l»mp 
S>r4 ton»ndo,it chiaro dt ne tnmle. 
% ìome »lfin tr» i fuoi furor. ,1 vent^ 
L»disfJi»,e dilPerdatn vn momenti 

imatinar ti puoi quel che adiuenne 
^'"S quel mentiti infidiofo Amante, 
^ijch/l nome tremendo non foUenne 

Del mio Maenro. ''•«^«'^.^j^*"'' * 

B cong'»nd '^:^ll^'^l^Zniincenii', 
Spsruti e terno i** Ì** j)i 
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t>ì/ulfHtec fi ter faltM tnagiottCjf 
S di fumo inftrnul lafciò ripiena 
Vempio Demonio , che eiparue Amen» 
Sorta À sfogar la fu amorofa pena • 
jil gran palagio poi del buon Simone , 
La doue inteje , che ftdtua a cena 
V amato fm GttsU > n^Jtndb Maria 
Sol delia tenitenx^a in compagnia, 
laZ. veggio benMel mio gran p* figlio > 

Che chi credulo ha il cor , tropf» è leggiir0^ 
E che ehifegue vn fuhito configlio 
Corre a gran pafji a precipitio fiero $ 
Uon moun ratto ti pie ehi cieco ha ti cigUf » 
E tenti con la man prtmailfentiero, 
£ l'huemy che falfo intende, e eorto vede 
Creda pur tardi , e mona lento il pieU • 
ta miafacileredenzA » «V mio furore 

M*haueano aperto a gran ruina il caSe» 
. Se delia verità l alto fitlendore 
Kon fea mentire $1 miofedelGehaUe, 
Ma ben di gioia inajpettata il core 

empie I vdir , che al mondo ria le f^allt 
H abbia volto hoggimai la miaforetla « 
£ che del Giel fia dtttenuta aneetla • 
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Penitenza. Lazzaro. Marta. 

ilJad^U^Ì dèi. cdp/ue* 
Edailegami^cndrrvnciiuoldtnfirno 

Da m»t» foTM in Iti coflrem /«* » 
Chenongiuà lodarlo hot ambedue? 

Ah non ripete voi dmt ben nitt , 
Cht tarde grafie non fonno epr £r/i/' 

Si nm et e noto ti btnejiw »w 

^ v 4x4»^ ifì lai s 



spiega dunqitt pnr th , fe ff lo * 
tàtofJordtfuabontadeanun,, 

Colma il noftro gioire , e st vedrai 
Se il cor cif^pp» rejptrar nel jen» 
Senx.alegratied'vnafuograt<r, 

o^n St^afi a mtnfa infra mtglton » 

tAenfa rifrb» d^immorUl d le to, 
Quindi' ,M»ria tutta dolente tn v)o 
c:i%de ignudo, e r.t.eo^^^^^^^^^ 

Grinta colà . di meramgUa immni" 
Tofio ammutir fa lafi^f^rbamtnfa .^^^ 
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Ca»quel iiupcT mhh à pUtà dolente, 
^oncu, talmlta Agncoltornmita 
SJrcnd^ta punta dal furor poffente 
f^^^firofuperbo , ò ^ ,quilon daWir^ 
Co» quello sìefo all'alta i^.nmntt^ 

^'''fl^'^ lo fguar do tn quel momento gira, 

^uanx.0 d, dolor tabtdo , e fiotto, 
Non baptu l crtn tra peregrini odori 

f^'g^to tn tfeecie, o tn rete d aro accolto, 
ìfe p,u a rtpunger di Ufcwa i cori 
Le roy, auu^u^ ondha vermtgUo ,1 volto, 
Toltoaglt orecchi gii Entrei te fori , 
O ingemmati monili al collo ha tetto, ' 
Ne su la man dt neue hanno piU loco 
Gli infiammati rubin col ior bel foco . 
Ma con Ucere pompe andare errante 

l'^feta ia chioma al vohggtar del vento , 
E/t moura ne gU e nel fembtante 
Tutta difPrex.x,o, e tutta pentimento. 
Ejer gradire al fuo dtuino amznte 
Altro fr-gto n,n vuole, ^tro ornametuo , 
Che le lagrime belle , onde dolente 

Oet'iT/"' ^ i»r f»n,ar la mente. 

0£nt altra g.mma alle gran luci eterne 

Della fronte di ttio raffembraofiura . 

Fin le gemme del Ciel, gemme fuperne. 

^uaUo/avél, diede alla notte o/cur/. 

Sem con occhio fmUto homat lo fcernt 

^ Opnna4i Bettania , e prende cuft, 
VtpcrtMr/eh al fuo Signore amanti 

*r*^W(ki»mt e fretiofi pianti. 
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* Vi astitiofe »»cor pie» de gl: odor Sabii 
candido v»fo ddabafirofino y 
Ond'il fetor di [noi peccati rei 
Men ofndejfeilfito Signor dtmno ,^ 
gran Donna di Regni Nabathe, 
Cosi earca d'odor prefe il camno , 
I tratta da magnammo dejt» 
Ttfiri immenfi algran Re f*ggto og-»e . 
Ma che t DeUt Regine , anxt de Ktg* 
Ben conei fola cgnijpiendore [f^^juna, 
Tflncenfo , r Mirra , & Orgta dom egreii 
Dier Reali Potenze a Chrifìo tneunai 

Ma de i tributi ter i« ''«'-^^'^j. . 

Co (Hi doni auanz.arJol può 1^'^^/*. 

Che degni incefo hangli "àor ^ot^ur^J 

Ore è fna chtoma, e [aera mtrra ilpiante- 
Per farfi adunque il Ri del Cielo amica 

ConqueHiLi al Ri del del i apfr4 * 
E perche al mondo fuc Teran^ antico 
Sohr^fi 'vuol , pria eh* ne reH, opprj» », 
B hom», iauuede.che "'^!" 
Vlon hà di tè medefm» , che se fiijl»* 
f„ò con numaplto in numa guerra* 

Se flejfa pria ferocemente atterra» 
Mo» ofa lià di rimirar le ciglt» 
^ Del gran >iejf.a . ni di cadérgli tnanUi 
May come riuerenza la conjtglta , 
Dietro al tergo di lui *^de tremante , 
B cagnoletta humile etta fi miglia . , 

Me^tr^ch^aaa fua fide egli dijpe f 
falche uli<V*ii^ nobli '"'"J*: , 





Ct ice Marta prepalie piante ififeme 
D i buon Ciesh dalCamoi fuo ferita % 
B in atto eost omndfolpira , e g^mS f 
' Ch'altamente non pHrJembra pentita ; 
Idà col (ie efempio fkr eh* infogni infieme 
Come deggia pentirai alma fmarritn ì 
Par dtUa Penttenta il fimulacro > 
B fifa del fm pianto ampio lanacrO » 
B con ie voei del fuo largo pianto , 
Che aWoteeehie di Dio parla facondo t 
Sembra , che dica i O piè cehjìe , e fant9 
Vi cui (gabello è que/ìa bajfo mondo > 
e hai pur fot dt calpeflare it vanto 
< « vUcteco abtUoogni rio moHro immonda » 
toh calca homa^iP afflai àrdente t draghe 
eh* entro al mio petto del mio mal so vaghi» 
^'èeco >*Uhor d*lte fue labbra belU 

^fciffett*anguii ohimè . fiamme (piranli » 
eutai ffbitanee i e rapide faeelle 

Si nitro Atcefo i di feftiHi » e fanti » 
Che mentre vanno a minacciar le fieué 
'Confibilantevola,esfaUillantt 
per lungo tratte puf fi ìdjctan dietr» • . 
Glóbt di fumo toriuofo ,> tètro ♦ 
Mar. Vince Utuapiet^eteifaltino^rij, 

àGtfstt'grande^e^itmpoie/l^mferno, 

E Pvno e C altro hoggi in Mafia dimo/lri 
Con att^ prona del tuo amore eterno i 

Mentre di mano de i tartarei moflri 
La ritogli eoi pie »(^uafi per fcherno 
Ideila poffant.i Ufo ^ e con pta man» 
»ttèì^Ue4tmuUi tielfuo core iofaoo » 

T ^ ^ p^j,^ 

^M%H 
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Ha jpinto il foco in miUe Ump^Ardenn $ 
Dtdle vi/cero fue foural terre?M 
Riuer/a in Ufgà pioggia Mcque correnti i 
Cos\ Maria y potchefu,yota a f^no 
■pe gli infiammatt giriti nocenti^ 

A ver far cominno da 'Virghi Lumi' 
lSamaT9 pianto ampi torrenti yC fiumi . 

tlla» che un Sol fu ds belleazè none , 
In atra nube dal fuo duol par volta s 
E all'Autìro de ifojp'iry che la commoue 
Tutta s'è in pioggia, in diluutar difctolta. 
Verfa lagrime ti eiglio , e fpatfa pione 
La lunga, chioma fretiofa > e folta , 
MOilàchiomay eie lagrime a vederle 
Kafembran pioggia d*pr ypsmii di perle . 

A nembi y a nembi da fue. f el/e fi^a 
Caggioh le ptrlejfretiofe , e fare , 
E fe del vallo mar fonda vernfigUa 
ferie nudrÌK(jào(: pellegrine, e rare , 

pipiùiucf de Jpexle \ ^ marauigln* % 
J^arUraj^embrapihfecon^^^ 
Metre su, Qbrifie a lagrffpat conuerja {f^ 
lièi t4ar di gioie vn Mfird^ff/^^ '^^^^ 
iàd.che pUf dtfivn ^ar]i >f f?//Y '^/^f 
Varcò Chriflo del mar tondafpumanfc $ 
Uè quel petagoimmenfo hebb ai unfitéttOi 

^.fh^iìJ^^ib^/K 
Ceda il falfo elemento al {aero lutto 

r , . .Pf ^^([fi^ ^/^•^''^f ^.^^^'^'Z f;j 




\ 



^ ■ qu^r acque dal pìè facto tfitantfi 

àfim . ^ f^^rthatut^a cii mondare vn core ^ 
> ^ ^(I^ irhra tamaro^ e largo pianto 

f^lWil ^ ^If^cfo pi dolcifpmci Itcf^ore : ' 

' £«r<? TJt nuotale vi s ruimerge, ahi quam 



mi 



un 
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Gra^ifce jl piantò Dio d'vn peccatore ^ 
Men gradito gli è forfè il canto , ùf$ 



D^lle angeliche menti in Par adi fo^ 
Atdentijfimo amor^ duolo pungente 
i^llà , Dal cor le/uen^ si abòndanti humori s 

00tii , che , poich- de ifo^sr la fiamma ardenti 

P^^ fciugatU non joà baftanti ardori ^ 
. Stende la chic ma pih del Sol lucente 
Del /acro pièfourai dtuin candori, 

tiifli . £ ^f't^^f^ (^^ €)(afcmgodi^^ al Sole 

\i lì Sol dei Par^dtjfo afcingar volo . 
jji I * Crj^nf1uporn%bÉe il S0le,e n^behbefcorn» 
* I ( Il sol^che n^ apre $n Oriente il ii$e) 

liilié / * £ mirar Voto crinito intorno 
: A quelle piante mperiofe^ e pie, 

Dtjfei Ogran Sol di mille Soli adomùi 
A Nonfur cedono a te le luci mie } ' 

irf/^C Mailcftne ancor della mia fronte cede 

ih A . ■ 4^^^^^^^^^rini C^eti 
* ;.Ìi{f^rgef(>Jo ^l fuo S^^^ 

;inth ' ^ &'^^^y^f''^ pi^^ che ne fa /corta dì deh, 
v-i r -^^'^ i^croyiè.ih^à di Jeipeif^ eletto 
Con prontijjtmi pajpat caldo ^e al gelo $ 
- Ma in cento t^odi fhà ricinto 5 e firetto 
i/i t ^^^. ^^{^rind^oro.eco^^^^^ 
ÌM IV ^^r.^^^ rnai vide f o/i piP^ BUtauoro 
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ChiedendUmanto'dlèo Signor ^'•^^^•^^^ 
Strugge Calma ne tUci . e in pténto $1 cm 
E nel baciar CinhJmidito ptede 
Auida fugge iifuogii'JparfoUmere^ 
Che ben con e 'flò bora lauar fi. crede 
L'anima » e'ifen £ogHÌ impudico etfofH 
E con C amaro fuo crede non meno 
Tutt'aifofcar fi fìéd taf ciuf a infeno • 
Beue il fuo pianto > e nel baciar purfente^ 
Che'l /angue di Qiestè dentro alle vene 
Sentendo le fue colpe > hor iutto ardente 
Vorria verfarfi per pagar ler pene : 
Parie ch^ eromper vogUa > e impatientt 
Stima, cbe]adhot f^d hot tutto fi fuene i 
Et àé moti deìfangue àlmen conl*ottd$ 
Del raddoppiato pianto ellarij^ondim 
Voifìa potir fol col fuo largò pianto 
Ttitte lauar le federante humane » 
Eefehe quel (angue pretinfo > e fante 
Sparfo non fu/le da rie genti inJane » 
Vhumtde luci aizzar non o/a intante 
per non mirar, for/e, th.^rrenda^e imffi^ 
Taccia del/up peccato > chele addite 
( Suo^degno albergo) faYàrtarea Ditt» 
Mentr^eila sfoga deljuo cor t affanno 
^ pie di Chrifio in lagrimofe fltlle , 
Stupidi gii altri à rimirar fi iìanno 
Con dt/a gnofe , e liuide pupille. 
Han le tiuerele già fui labro , hannè 
Lo fc andato fu gli occhi i e le faùtlli » 
Èe nvn certo voltigfiaf di lumi 
Fé^T che cia/cHnrfiMpè^ con fumi • 

il! 
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Simtn fra gli altri tra ft penfay $ dic$^ 
(E ben la fronte il (ho penf$er riueU ) 
S egli è pur vero , che Coflui predice 
Ciòcche ti futuro impenetrabil cela ^ 
Come^ come non sà^ che peccatrice 
ÌS^pur coRei , che del fu. cnn fi vela ì 
B felosàt come conferite , e tace^ ( cel 
CheUptè gli abbraccile che glie f vnga^e ba 
JLiZt 0 O quanto il mondo giudicar mal puote^ 

Vepre del Ciel^ qudto ha ilgiuditio infana^ 
non mancò già chi cvn mentite note 
Cofiei lodaffe adulator profano^ 
Hor che* l giogo del mondo ella fi /cote f 
peccatrice vien detta y ahi mondo vane 
Rantoli Reffo , e chi ti fegue inganni^ 
ììnl vttio adtéliy echi ti fegue inganni. 
Veti. Mt$ il pio Signor 2 che di Maria ben mirti 
Per entro alter tatti $ cangiati affetti^ 
E vede come sfango ^e fi mar tir a , 
^incidendo col duol gli empi diletti # 
lietoftfftmo il guardo inuer lei gira % 
£ la confola al fin con quelli detti } 
jil tuo nomilo amor , Donna condono 
eli antichi amori ,e al tuo fallir perdone^ 
Z0 vi té a fé i c^hai nel Figliol di Dio » 
che i peccati del monde hà foura il doffi^ 
Salua ti feo dal mondo iniquo > e rio f 
Che in van gran tempo follemetehat eorfo% 
Tempo era ben , cheHgiouentl de fio 
P^aflrenaffi con forte , e duro morfo : 
^cco V hai fattoi Hot quito il m odo inn2tte% 
2Mtherfial Ciel di ente belleizs amate. 

Mano 

vllO 
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Mgir» O di qual tifo mi è cagion nel ccre 

giuel fi Anto di mia fuor a , ò qud mté»K 
M*arreca il fuo dolcilftrhó dolore > 
EV bramato d^ mè ftio pentimento • 
Ma perche a ringratiar V eterno amore 
Ver noi fi tarda pur vn fol momento f 
Jlndianne pur , che ref^gratia^ chiede 
A magnanimo cor nona mercede. 

SCENA SESTA. 
Maddalena. Penitenza. 

SE dal mio fonte feTnpittrno , e viuù 
Fonte di vita , e fonte 4' ogni bene 
M'Alloxitavai , (^uaI tonnoft. ritto y 
Che vàfetpendoperìepiiggit amenti 
Mentrt , Uffa, vagai con ftè lafcim 
■ TraJ'hefic, e ifior delle beltà ttrrtnt , 
Beni: è ragion , che de* tìnei lunghi errori 
Termin fi a -vn mar di lagtimoft humon ». 
J>a lui, (heU tutto dt st (teffo hà pieno , 
Kon potea luogo ntreuar lontano > 
5« nel peccato che del nulla è mene^ 
JHen traboccaua con affetto infano » 
O della vanii» nel voto feno 
Ken mi por tana fun de/tr folle, e vanii ' 
jr pur cieca n* andai , feguindo itftnfoi J 
' M ntélU éttgribPtt tAh/idonn^ fimnm 
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. fpich^ annullar et puou o^ni peccata • 

Ma non per .q^efl^, ohimè $ di Dio giambi 
^ Dilu>%gar mi potei dal èra f ciò armato s 
Ait^i mi auidi^ chi fuggendo andai , 
Da Ittipietofo^ a luimede/mo irato , 
binando éU /ho cenno incomincio V Inferno 
Di qHcfìc pet$o a far ftrano gommo « 
^^eio poggerò four^ le nuhi^^el polo 
TnHero del mio Dto t eterea fianzà ^ 
giù^J^l^Bdegno fcenderò del duolo 
, t'^^^ pV y^dròpHt quiut la fU4 gran pojfanz^ j 
; . ' fi il Jpi^ghoro rali a vote 
Guidata dayaniffima fperanza^ 
Vreda farò della fua man ^ che affronto 
VOceanoimmenfofol con foca arena. 
Alla fi/li il r a man del fuo di f degno 
^ Da lui partendo t mi trouai vicina $ 
E c/fduta farei fenica ritegno 
Sotto ifuo^ colpi con mortai ruina > 
Se f^ pia delira egli per tnio /o/legno 
Son miporgeua. O gran pietà diuina 
ilnantd grande fe^ fU) fe^ tanta a puntOp 
^*ìnta ti brama ilpeccator compunto^ 
^f^.^ (pondo fallace > che pur fei 
S^ol di vane Jperanx^e vn laberinto ^ 
Oue lunga Hagione io mi perdei , 
Et hebbi il cor di mille lacci auuintoi 
Hor^ che difciplta i tuoi mentiti , e rei 
yezz,i cono/co^y e^l lu/ingae tuo finto 
Non fia piò no, che mi lufi^ghi^ e alletti 
Go'Juggitiui tuoi falfl diletti . 

fer^ 
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tiffidllJimM carni AlUtiatficiy j 
Dell' alma, mia d$m€liicà nìfniiM ^ I 
D$ ìafciui defir fczz^sè nudrici ^ 1 
C dilU téfrk vii figlia ImpudicM t \ 
Tarò ben io con mah fiugellatrici | 
Che th ponga in obliai l^'v/anza anùts $ I 
£ domerò le tue sfrenate voglie 
Con aJpfÀ faine , e eon pungenti foglie. 
Mal nato Amor » ehe co^ mal nati vanni % 
Con dee A ftohSe » e\oninal fit^Ào piede 
Al pr'ecifitio Uè gli eterni daHni 
àuidi qtiàlnnq^i al tuo mentir dà fede % 
Hor^ ehì'iù m'inalzo a fempitet ni /canni 
Con quelle penne , ch'altro Amor mi diedi$ 
V^imanti pure aìigel palustre > e immondo $ ' 
Nelle paludi de $ piacer del monde • 
Voi folU Amanti j ehe del volto mio 

Idol vi fefie ; ahi troppo indegno^ e vili$> 
Hor ) che lUdolo vofiro al vero Dio , 
Mercè del del j pur fi riuolge kumile$ 
^ Che non volgete al Ciel vofiro de fio } 
JJeh perche meco non cangiate hor fiilt ) 
Sacrando il core alla Beltà infinita \ 
Vel fommo Ben^che ci empie il cor di viM 
O bellex^x^a mortai ^fe pur fe* bella t 
DelChumano Jplendor lampo fugace $ 
che fuflivn tempo^ohimè^a qneft' alfpM$t i 
Co mille raggi d'or fulminea face ^ (^^^H 
Hor» che aW Amante di cui fono ancelhì 
La tet':i vaghex^za u ò vanità non piace» 
Non farai no pik mio gran vanto ^ e cut* 

Ma viliffimo fregio di Natufu. ^ ) 

IBafioft I 
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Ssffàji pompe I onJe già paghe j e liete 
^ Ffir le Mie ilolte ambitiofe voglie , 
Fùiehe m^aiiueggio pur j ch^ nitro non fete^ 
che d^eRiwi animali indegne jpoglie , 
A tfueflù Jparfo erin^ deh homai cedete 
Vù^tio altier p ch^egli a ragion, vi tf-gUe^ 
Mentre difcioltOt § di se Ueffo adorno 
D^vn auree mante mi ricopre intorno é 
Ahi /e le he lue fol da propv^ velli 
Sono fchermite dal rigor del gelo j 
Bette ragion y che fol de i miei c Apolli 
Aneh^iù mi faccia natia ve (le $ e velof . 
poiché i miei /enfi alla ragion rtcbelli 

hanno in belua cangiato, e doue al Cielà 
Volger doueua , c?» il penfiero^ eH volto ^ 
£ ^ueiioy e quel ver/o la eerra hh volte # 
tempo fa chioma^ ondalo faperba andai 
StteaVil Leon della ftta coma fuòle > 
Scindi pur 9 fiondi da la fronte homai $ 
Foich^ altro manto quefio fin non volcp 
M fi deirorgtà ptò lucente affai 
Minacrìaflt d^BcliJfi i rai dtl Sole , 
Deh quafi nube hora co tue cren biondi 
§lueha mia faccia a* rai del Sole afcontli J 
Occhi > che fite co lafciui fguardi 

Tanto a ferir ^ quanto a mirare auHezti 9 
Occhi oti Amor pofi le fiamme ^ eidardi$ 
Et il rifo mentito^ e i finti vezx4f 
Occhi ch^ armati hora veloci, her tardi 
Vi mojirafiid'ofgnglio. e di diff^re^i^ 
Deh fommergete homai ne i voff ri pianti 
£ f armii e l'arti da tradirgli amanti. 
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O gnfinne ajperfi miiie volte^ e mnie 
D fiféf^ilenatij e difiillaù humori^ 
lEt i(^rn\Mt€ di viTtniglie iiillt 
Soh mercè àe i f^fegttn colori 3 
Bene mgtcn % chf queflc mio pupille 
y^afpergbtno kcggimt^i d' altri liquori # 
E ch^ d^ altro rfijjcr vi Jp^rga , 0 innoUri 
falca vergogna de"" gran falli vojlri . 
B tH pàfta dzl cor bocca loquace 9 

Ch'apriffi il i;arco a fuo dijiri ardimi , 
Sene tchio arguta > anzi fouerchio audaci 
Con troppo fc altri , e lu/inghieri accenti • 
Hor ch'altra fiama il cor rn afiuapa^ i sfi 
Tempo ben'è^ che di /ojpir dolenti (a 
Varco ti renda infin cleefaH appieno 
Cantico affetto^ che tn infetta il fono. 
O piedi errami^ che fin hor ììampafìe 
Ver non dritti fentieri orme ferine » 
£ tra danze lafciue ^ ohimè ^gHidafle 
Mill^alme, e mille avvitirne ruine ^ 
Valle vie del piacer lubriche ^ e vaìic 
Bene ragion > che vt volgiate al fine 
A quella via > che difUrt man ci adàitit 
V eterna Verità , la flejfa Vita . 
Pen. Ben che plachi vna {iiUa^ e vn fojpir file 
Di Dio lo fdegnoy che a ragion s'acceft% 
Non dee placarfi nel cor vojìro il duolo 
V^ndicator delle dtuine cffefe ; 
Ma di lagrime andar rigando il fuoh 
lyèue qualunque il fommo Bene offefit 
In fin ch'egli medefmo in Paradifo 

Gli alctughi ti piamo con C eterno rifo • ^ 
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Mzd.Se $ pianti ammiri fon infettò htimercj 
Dell'interna del cor tutrida piaga # 
Che non mi fai Untiffimo dolore 
Cen maggior Jpafmo ptù di pianger vaga ì 
Che non miflringi per tal modo il coroy 
Che^l fero maliche lo con/uma^e implaga i 
Per quelìi occhi hrggimai fi ver fi tutte 
Dal cor fuenato^ e in lagrimar dijìrutto f 
Jdàgià 9 ch'io fierno nel mio pianto impure 
§luai fien le piaghe del mio cere immonde^ 
Ter che in ermapendice » o in antro ofcure 
Kon mi telo alle luciy ohimè, del mondo ? 
jtnxi alPocchiO del Ciel lurido y e puro 
VercVin grebo alla terra hor^ no m^ a fio de \ 
Per non h^tuer y non ch'altroy l^Ombra min 
Sotto i raggi del Scie in compagnia f 
Beco y che a uoi tìjen vegno orride rupi § 
E lajcio il mondo j e U Jtie pompe^ e gli ag%% 
Le hofpitali magton d^Cjrfiy e di Lupi 
Fian per Tinnanzf ì miei real palagi. ♦ 
Colà ne gli antri tenebrofi , e cupi. 
Perche il mio fianco pur tathor s^adap^ 
Ammollire folo col pianto i fajfi $ 
Che far^n auro letto a $ membri lafjt . 
Tempo ben €9 che là tra i ghiacci eterni 
Efiinguer cerchi i miei mal nati ardori 9 
E che in dura prigione io m^incatur^ti 
Pur come rea cC abominati errori , 
E fe grati a e mercè ben mille inferni 
Por ano al.merto de" miei folli amori % 
JBen voi ragion 3 che vn fotterraneo Jp^ce^ 
Per infime mi elegga orrido y e cieco . 
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Tea. Son bene fisU di falire al Cielo 

VAlfifahlimi , $ h fcUnghe pÌMtt 
A €hi tfg^ bùfchi €ùn alefìe zito 
Del fommo Amor viue romito amMtH 
Ma come l^ Alpi fono ejpofie al telo 
Ch'duuente sk dèi del nube tonante ; 
Crst battuti con ajfalto eterno 
eli alpini habitator fon dalF Inferno. 
Hanno $ de/erti pih Dtmon > the Beine > 
Ki può fiiarfi fenza gran periglio 
Donna inejperta nelCalpefìri feluc 
Alla euftodia del natio configlio • 
Prima dunque > ò Sdaria^ che ti rinfilUti 
O the lié prenda dal rio mondo efiglio » 
Apprendi pur dell'infernal tiranno 
A conofc^re ognt arto . ^ ogni inganno . 
blsd» Ma come fia, che ad ifchermirmi appieno 
Apprenda mai da quel Tiranno atroce $ 
Se non imito ^ ò non afcolto almeno 
^ ^ ^Lun^ fiagion del mio Gie$ì$ la voce ? 

Fin ct^k^lt dunque alF ampia eerra in fe 
Viurà moreal » lo feguiro wìcce } 
Ma quando al Cielfa4Ìhaurà poi ritofni\ 

He gli antri alpini io vò/qI far foggiorne 
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